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A G^G I VNT A 


RIME 


D E D 


TASSO. 


CON rii. IVI LEO JO, 


IN VINETIA , M 
PrefloAldo 






AL MOLTO MAG- 

S I G N 

G 1 O. FI 

M A G JV A N 

Secretano meridllìm 
Sig.MarchefeilSig. 
Bentiuoglio. 

Ogliono or- 
dinariamea 
te ^ Signor^ 
mio^perpo 
co tutti 
loro 5 che 
hoggidì le loro, oucr Tal- 
trui fatiche ad alcun 
cano-5 tre colè fpecialm 
a 2 


'V 

le nelle dedicatorie ( s’io ' 
non fono ingannato ) trat- > 
tare . Efsi di colui Tattioni, 

€ i fatti,ò de’ fuoi paflatij fe- 
condo che rocc^one lor 
fi porge migliore , à cielo 
primieramenrelodanoj qui 
ui d'una pillola in uece, u- 
na hiftoria teflèndo, enel- 
J’adulationeve nelle lufin- 
ghe molto piu delragioné- 
nolc allargandoli. Dopò 
che à quel tale , che della 
dedicata opera fia padrino, 
e difenfore impongono » 
c non contenti all’ultimo 
d’hauere altrui tal brigajlo- 
roftelsialleggierendojim- 
poftajcon parole affai chia- 
re la ricompenlà oltre à o- 
’^nidoucrejal parer mio ne | 
, , ;; chieggono} e ricompenlà a i 




quella fomigllantejion'rnf-^ 
cacche da un faggio Princi- 
pe à un certo uirtuofo huo- 
mo già tempo fu data ; II- 
quale da lui (opra ogni me- 
rito efiendo per un sò che 
Sonetto 5 che gli appreCen- 
tò^larg^mente flato rico- 
nofciutorinuaghito il buon 
Poeta del guadagno, tornò 
col fecondo 5 in premio del 
quale hebbe dairaccorto 
Signore il Sonetto primo, 

. ecoit quello fene rimafe . 
Et procedono coftoro(par- 
lo di coloro, che ilfònno) 
con arditezza talejchc^re il 
guiderdone, che par loro 
douerfi, non uiene,ingiii- 
fas*adirano,e fi coruccia- 
no*, che di procurarlo coiji 
importune lettere^ e di' folr 
a 3 lecU 


lecitarfo per uìa d*amid 
con uie maggior rumore y 
che i mercatanti non fo- 
gliono i lor cambi rifcoté- 
re 3 nonffuergognano. Et 
non comparendo alla finCy 
oltre al ragionare di ciò à 
lormodojlededicatorie ri- 
muouono, e leuano, c ri- 
Tacendole;,emutandole3aI- 
’troue tentano la lor fortù- 
'na . Ma niflùno , Signor 
xniOj di quelli rilpettìj ò ca- 
pi nella prefenteha luogo* 
Il primo è (non ha dubbio) 
iiiperfluo 3 imperoche non 
ha n n Ojcffcndo le uoftr e lo- 
di affai diuolgate per fama, 
bifogno di tromba^ ne io 
me a ciò conofco bafteuo- 
le 5 nèj quando anche pur 
conueniffe, ò atto fosfi^la 

qua- 
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qualità rifletta d’unabrèue 
lettera il comporterebbe, à 
che s* arrogo il cófegliode* 
Sauijche nelle cofe grandi, 
quali fono I meriti uoflri , 
meglio eflcre il tacer mo- 
ftrano,che poco , ò fuor di 
tempo dirne ► li fecondo 
hor uiendel primo efolufo 
non meno : percioche fe 
ben (mercè del ualor fuo ) 
farebbe V* S. malgrado di 
quantiMomi, e maledici fi 
trouano à difender queft’o-. 
pera, e qualunque altra da 
qualunque calunnia attisfi- 
ma,tuttauolta farei io , fa- 
pendo i molti affari fuoi , c 
particolari , epublici, e per 
rilluftrilsimo Padrone , c 
per fefteffà, pur troppo ma 
leauueduto,fe quefta briga 
V -.V a 4 ad- 


^ddoffarledauantaggio uo^ 
kfsi. Madairultimo poi 
fon quanto èdallx terra 
cielo tanta lontano ^ come 
può (s! io noafono errato ). 
ciafcurio dal biafino 5, che 
contra il mio coflume al- 
trui fono trafcorfo in que-^ 
fia parte à dare y pi'enamété* 
eonofccre* etaleftata è fem’ 
prc la natura mia in ciàj fd ' 
ben forfè in altro poco^ in-^ 
genuajcliberaje aògni in- 
gordo guadagno affatto ni-- 
mica.. Dalla qual uiltàhor 
maggiormente à un tanta 
mio caro amico fcriuendo 
con; chiaro protetto del tut- 
to mallontano . Defidero 
io.folaracn te adunque, che 
la prefente ferua pertetti- 
monlo à qualunque la ue- 

.. drà. 


iJrà della noffra àmicitia ^ e 
pepfegno di quell* oflèruaft 
zanche congionta con qual 
die particolar’obligo 5 c 
masfime intorno à: quefte 
fatiche del Signor Torqua- 
to Tatfoj già molto tempo 
le porto . Da chemoffb ho 
però uoruto^chequefta nuo» 
ua Giunta alle Indettele R i- 
.me, eprofedieflb Sig, Taf- 
ptifhora dalle Stampe 
u{cita,nelTeatro' delmòn- 
do fotto il aomeuoftroap- 
'parifca j non per giunta pe- 
.rò deir amore, che grandif. 
^fimoui porto , non poten- 
do egli dal canto mio,come 
dal uoffro non meno (pero,, 
e defidero, àccreleimentO' 
quali cofa perfetta riceuere,. 
ma per una tal conferma- 
- ari 5 tio- 


'tiene, pofeia che altra óccz 
ftoneal prefente non mi li 
porge Contentili adunque 
V.S. con queiraffetto, e fin- 
cerità d’animo, che dame 
fenza rumori di prieghÌ5e 
di cerimonie coli fatte le 
uiene mandata 5 aggraden- 
'dola diriceuerl’a, ed’accet- 
tarla ; amandomi , e nella 
memoria, e lolita buona 
grana fua mantenendomi* 
che il Signore pregado che 
per tempo lunghisfimo ut 
conferuijdi cuore mi uirac 
-commando, e uollro fono* 
Pi Venetiailprimodi No- 
‘ iiembre* 1584* 

( Di r. s. > 

^ Seruitore affi 

-j;. .. \ 

‘ ^ ^ ^ v: Mkolò ManaJJi\, 





4 * • 


^ A ^ 


• - V 


\ 


; # 


Soprala vita del Gran Duca Cofimo,. 
' à M. Aldo Mannucci ». 


V» V» 


Ldo y il gran "Du ce , « ìm 
minor guerrero^ car. io 
AlL’ànime de’ Serenilfi- 
mi Principi dvEftev il. 
elide mortu 
, al cui nome rifehiarai quel cana- 
to . f 



Madrigali. 




Amatemi , henmi&^ 
Appare indurapietroj*. 
. Ardiccio , [è ben mirL 


:i6^ 

n 

^3- 


»<#■ 


\ 


Sopra il ritratto della Screniflìma Si- 
gnora Principefla Margarita 4i 
Mantoua,. del i 8 r . del Sig» 
Curtio Ardiccio .. 

'^rdicciò ,, ardita, .man certo motU’r- 

' Jlt\ ^ 

r, r - » S Al 







^rS.3ernardino Baldi , j 
cica,. Poema fuo 


Aldi,non èychi di te meglio 
infegni . 8 

Barbara marauiglta a 
tempmejlrii. 2Z 


Sopra- il ritrattò del Principe Carlo' 
di G. ritratto dal S. Curtio 
Ardiccio .• 

Arlòj quejli jet tu , che del 
HO Ito. li' 

1 Carac-' 

• ciolo . 
Cefare^quellày onde fofiie- 
ne .e factj . • 7- 


Madrigale , fatto nella ftagionc 
de Vcrhiicelli,- 


Cì?Wf /* indUjlre uermO , 


le 




•T A V 6 L A. 


Coine ne l’Òcean Vofcura,e infejtiu 


Torriceila 


gnora Barbara*. . 


piìi bel marmo, chena^- 
fiejfe in Monte ^ . 2 5 

Donna gentile ne le uerdi 
J^ondLj,- 14 :- 


Madrigale , fatto nella ftagione 
de Vermicelli .. 


Mpia febre, crudeli mali- 
gna yur dentea - ’k% 


I 


tavola; 


F S«» 

% 

A San Francefco ► 

Rancefc(ti mentrtnè cete- 
Jit giri . 


^ G ^ 

■V * • 

AI S.Duca di Ferrara,. 

Enerofo Signor /e mai tra- 
fcorfcj, S 

r 

' ' Madrigale ► 

Già fu mia dolce Jpemtj ^ li 

^ H ^ 

Airill. Sig. Caualier Botrigaroi. 





Ercole^ tu che puoi gli ol- 
traggij e i tortL 1 

i 

Agli 
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,T A V O L A. 

^ I 

A gli A cadami ci di Parma y 
Imiominati^ . 


Kmminata^ 
fchiercu 


Al Signor Duca 
Ferrara» 

Inuitto Alfonfojfe le rime adorno,. 

Stanze della Gelofia 
Io fin la Gelofia^chor mi riue 


Madrigale» 

A mia tenera 
La ma nona tiirtìi , ch'è 
de la menttj . . 








^w\4 rtà. 

’Ecc&llcntilTìmo 
rantc Gonzaga 


Antoua illushre , 
Duci, e r armi. 


Airifluftriflìmo S. Car«- 
diuale Al 

' Ment<r camita ajfai-prima de 

• ’ N 

Ballata.. 


El dolce fmo de 
dori . 

Nelle fchole d’Antur 
bara fiedz^ zzt 
Ne" riformar bella notte- 
unqua colori:. iS 


ce^ 


Od^ 


TAVOLA', 


O 



•' CL. 



Valneue , che %ti 
meni fiocchi 


' ’M adrigale,in 

bella Guarini Sozza. 
SoX^a dmmneJ . - 


Sopra là uira del gran Duca Cofimo, 
à M. Aido Mann ucci . 


GiuelfChe Tofcana foggi ogo con V armi. .20 

Sopra riinpre.ia dèi Sigi Gio.Battifta-- 
Cauallara, medico illuftrc. 

* • • • ^ 

« 

alato defirier^ che fìngi in carte» 6 ’ 

. ‘ In. 


T A V O L A. 

In lode della Sig. Hippolita Torri- 
cella, da Correggio . 
§luellat03 doue la mammella intiera, 24 


S ^ 



Al Signor Curtio Ardicelo, pregando- 
lo a ritraril Sig.Principc di Man- 
tona, in quante guife fe 
"• loimagina. 


£ a fauo lofi Deiforme ter* 
rentu, . io 


Al Signor Principe di 
Man tona. 

Se'l fregio de lo feettrOye de la fiadeu, S 

( In lode della Signora Polifenna 
Gonzaga. 

Se Pirro all'hor, che diede morte acer- 
'' h(U, 2J 

Madrigale r 

Se taccio , il duol s*amanx^ : 17 

Al- ' 


r 

'4 



t A V D L A. 

Air III. Sig. Caualier Botrigaro.’ 

^ Signor, che nato feifra nobili arti. 2 1 
Signor, ne lode attuo granmerto aggiun^ 
' iO. ‘ -3 

Burlefco. ^ 

Signor , fiotta di Italia , e tremehon^ 
do, ' ' 1$ 

Al Signor Curtio Ardiccio , pregando* 
lodi ritrai- il Sig. Principe di 
Mantoua in quante guife 
fe lo imagina . 

Souente, Ardiccio, T arco, e la faretra, i o 

-OC T ^ 

Airilluilri/fimo Sig. D. Ferrante 
Gonzaga. 


Tea uarcar non temerei, 
'Ferrante^ . f 


Sopra 


r, 

r 


T A V OL A. 


T ► 


Sopra le SS. Vittorie , TalTona 
&BentiuogIia^ 




l:TrA due Vittorie era d'honor contepuj. 

14 • ' " 

Tu godi il Sol j che a gli occhi miei 


fcondtj .• 




S Or- 
£ 



* * ■ ì “* » ■ 5 ’° ‘ * 

della Tauola* 
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Sonetti ) ^aari^ 

Dijcorjò della Gelojid. 2(> 
Oratione nelT^prirfì dell" 
AcademiaFerrare/è. 
Sonetto aI CauaL H 
le CatOp con F intero 
itone 3 ^ tomento 
medefimo Autiere. 
Lettera aÌ Cattai. He, 
le Caio, 

Altra lettera 
‘■a car. 













RIME, ET PROSE 

DEL SIC. 

TORQVATO TAS"SO. 


Valneae^chefu colH 
ameni fiocchi', 
JEra della mia don* 
na il mito tinto , 
Biaco,di chiar color, 

! ttago^ non finto, 
E parean ripofar le 
membrane gt occhi$ 

X* atto de runa man Jenx.a che fcocchi. 
Arco,hamill'almctnsdt'amorrijfiinto, 
Nefcorge occhio n>ortal,che fuori Jhinto 
Lo Jpirto fia.nc cl;m<^ne il corpo tocchi^ 
Se non udianjii pianti, e gf a Iti /iridi, 
Chezfino il Sol, che ne dtefegno, à pietà 
Mojfero,^ ogni core hauean diuifo, 
^lual uiua,o d^hor fei tti,doue n affidi,^ 

Se fuor d'ognufo hutvà gioconda,e lieta 
^ortt bella parca nei tao bel mfo? 

Agg. 


1 AggiuntaJ 
T« godi il Soìycloàgli occhi miei s*afiond0p 
Jnuido Rè de fiumi» e quel teforo 
Ricco m inuoliy onde hai l'arena d' oro, ^ 
E difrefchtfmeraldiambelejfiondtj, 
Borali feijfiecchi 0 yhorfote»hor fiorile frode 
Tejp , per farle al crìn uago lauoro , 
JAentr'ella in dolce , 6^ amorojo coro 
Solca le tue qui lente »e placide ondej. 

E ofs' io Nocchter di si leggiadro legno 
Althor» chel Ciel ogni fuo lume uela^ ' 
Ter ejfer fol da la mia fella /corto. 
Eifojpir foJferraura,ilcorlauela » 

E tu mio caro, e pretio/o pegno 
^ Eojjfila merce y e quejle braccia il porto. 


. O degna, per cui s* armi m nono Alcide y 
Et un Thefeo nouellOyefchiere'accogUay 
E cento ueley e cento naui /doglia 

Daque' liti» che'l Mar danoidiuidtj . 
Ghiguerrero di noi piu nobiluide ? 

chi d'hauerneuitiiA'ia homo s'tuogliaì 
E or funate le ffoglie, e chi leJpogUay 
Se cosi amico il Cielo ad huomo arride. 
Eenche uinta uoi nò , ma uincitricey 
Anzi parete , nè feroce, e cruda 
Armate il petto, e V una, e V altr a mano. 
Man treccia,e'ngona co la deflra ignuda, 
eh' e/ce dalguanto,/e mai guerra indico 
Erendeteì' alìneA co'l/embidte humano. 

' Signor^ 

y 

i . 


X 


Alla Par. Ili f 

signor y nè lode al tuo gran nierto ttggitigft 
Nè tu la brami da uutgare ingegno , 

» Ej qualu7ique io mi fi a, da l'alto fhgno» 
Se mai di te ragiono , erro ajfai lungtj . 
Ey s'ardente dejìo mi sferra , e punge y 
Eerch'io m cantiy me ne fiimo indegno: 
Onde temendo un tuo gentile /degno 
Ejfalto que , che teco amor congiungtj , 
Eur da le lodi tue non mi diparto , l 
Percioche, quanto loruirtu produce , 
Par, che nafca da te , come tuo parto • 

E Jplende con ferenUy e chiara luce 

chiù fecondayOher chiterz. 0 yò quarto 
. La tua gloria immcrtal fegue per ducta. 


Nè quella fiirpe, da cui nacque Aiace , _ 
JEV uincitor del forte HettorrCy e quella^ 
che diè Filippo, ^ Alejfandro à Fella 
• E' l Macedonepiù fiimaua, o'I T brace ; 
Nè Roma quella , che danno Siface j ». , 

• Et Anniballcy e la città ribella , 

^ che d'altra lyonna diuersendo ancella 
Due uolte cadde y ^ àia terza giactj, 
che qtiefiauoi , eh' ànoi dall Auo feende^ 
Del grdde Augufto per It feettriye l'ofiro^ 
E t armiyC l'artiyC l'oprcy ^ igran fregi, 
Nèfolin lei ,fi come il Sol rijplende 
Hercolcy chebbe prima il nome uofiro ; 

. Ma tanti lumi fono i Duci egregi . 

A z Mento 


^ Aggiunta 

jdente canuta affai prima del pefo, 
pieno di maejlà fereno affetto. 

Cui no perturba mai fouuerchio affetto^ 
Nètinafcondeil uerfotd alcun uelo$. 
Santo amor de la fede , efanto z^elo , 

Di morte ffre^ator:, coJlantepettOy 
Zingtia, che ben comparte alto concetto^ 
ALBAN, fon doni à te dati dal Cielo . 
%ffhuom sauuariia per humana cura. 

Tu gli accrefci coJi,che Roma puote 
Solacapirti, ò fortunato uecchio . 
jg Roma in te s'effalta , e in lei piu note 
Sontue uirtudii acuì far bella,epura 
. lo ^ueff alma uorrei,com et miojpeccbio» 


intatto AlfònJo,ff le rime adorno, 

Volgendoo^ni mio Jludio , ad honorartt, 
Ttk cantar Tarme famofe, ef arti. 
Onde àgli antichi fai uergogna,efcorno; 

par,ch'effalti color, eh" àbèffoggiorno 

Dimoran teco, à cuiTJoonor comparti : 
Ma,fe lodo in lor quefte, q quelle parti. 
Tutte le lodi fanno à te ritorno , 

Perche uengon da te , come da fonti 
De r Oceano il noffro, egli altri mari. 
Dolce giro d" amor, care uicende^ . 
Incui gli animieccelfiàmor'rr pronti, 

E le opre ammiro', e i bei cojrumi rari / 
f l alt a gloria/ hot ti donajhor rendei, 
- * Gent-> 


Alla Par. 1 1. Y 

GentYofo Signor ife miti trafcorfe 

Mia lingua , sì yche ti noiajfe in parte , 
Non fu rnojfa dal cor» che ad honorarte 
Denoto intende» e fe per duol rimorftj, 
N c detti temerari in lance opporfe 

Debbono a quei» che penfamento» ed arte 
Matura»<^ orna»od à uergate carte» 
che da te fdegno,ofame d'or non tor/è*. 
Dunque lunghi cafiighi a breui offefe 
Darfiy e per lungo honor breue conforto^. 
Dar man Reai inguiderdon non debbe ? 
•Ma pur mia ragion fommafe fommo torto ^ 
eh' in dir di te»nongìunfeàte» maprefe 
- Honor mio file, e pregio à me n accrebbe» 


Alme» al cuinomerifchiaraì quelcanto^^ 
A cui pregio darà forfè la terra» 

Jior tierfo in quefla»chc le membra ferra 
Lagrime di pietà» c'han maggior uanto; 
L quelli lumi accendo ancor nel pianto» 

E prega quel Signor» che mai non erra» 
Che»fc ci fè già uincitrici in guerra ■» 
Nel triofo homi chiami al Regno fanto, 
Ma già parte è di uoi» che le mercedi 
Eterne gode» e de gli eterni honori. 

Di fede feopre il cuor fatto alcun uelo 
Li altra»che purga ancor gli humani erroriy 
fc Spcro»chetofto falga à balte fedi» 

Che fono a' merti preparate in Cielo». 

A 3 Se'l 




^ Aggiunta-» 

Sei pregio de lo fcettro^e deìa 

Signorie queh che rede dtruipm chiaro 
Degli eccelfi aui tuoi , chefen ornare ^ 

N ofior maliche Igr a nome t terra cada, 
2Aa con gloria^ che noia oltre la firada 
DelSole.ha uinta Morte/ 1 tepo attaro: 
Et bora tu, de più famofi àparo , ^ (da: 

. jpgY r orme loro auuie» eh al del te n ua 
che del buOnVederico il chiaro ejfempio , 

JE di Frante feo inuitto, e degli antiqui 
Chat sepre indù, ir dritto, et alto ifegna 
Deh, non torca alcun ufo indegno, empio 

Il giouinetto piede a ^alli obliqui , 

: Ma le nouelle uie dtjfirezxafefdegna-^ 


^eir alato defirier, che fingi in carte, 

^ Sotd alcun uelo te forfè figura, 

che udì oltre i confin de la Natura , 

E le fielle di Venere, e di Marte : 

Ma quella face, che con chiome Jf arte 
, Ear, che fiammeggi nella notte ofeura, 
One s' accende cop bella , epura 
. Già non par foco , che da terra partCf^ 

Dalciel,credo,difcefe,ecolàriede, 

E dal fuo lume porto al deio aPiri , 
Cauallara immortale} el Modo fdegni} 
E per le uie, che tu m'indori, e fegni, 

Fia, ch'io m'ìnnahù pura gli altigiriy 
Ouhabbia teco eterna, e fiabilfedtj. 

Itmor- 


7 


Alla Par. II. 

Innominata^ ma famofa fchiera 

l>if delti inge^,che igran nomi illuflri 
Con gloriatala che per girar de lujlri 
Nondiuerrà men bella ^ men altereus 
Si come co' l pajfar di Primauera 
Caggiono à terra i candidi liguftri , 

Così co' l grido uan de' molti illuflri 
Ogni pregio uolgar auuien^ che per tu. 

JB (quelli folo , non caduchi honori 

SonOy che in dotte carte altrui coferua, 
OueRannuccio haurà perpetua. Hit tu. 
Per opra tua , che i fuoi celefli fiori 
Vi [acri infieme^e par ^ch'ella fi ferua^ 

^ Che ciafcun altra è men da lui gradita^ 


CefarCy quella , ondcjofliene\ è fate 
Le forti cofe parimente huom forte y 
D'alta uittoria.y e di honorata morte 
Egualmente s' appaga yér fi compiace^' f 
O pur detunafol y ma qual' hor giace 
il f ragli corpo per contraria forte 
Per eh' in fefiejfa pur fi rinconforte 
Non ha parte pero di quel che piaceli 
Por/è y dichiaro fuonuagUy e di lume y 
Che nas'ofcura in lunga etày nè langue, 
Purnegodeyjperandoyemen fiduolt.^» 
N è quely che preme le noiofe piume, 

E quely che cade tra nemici ejfangue 
Vien, eh' egualmente il fuo morir cSfole* 
A ^ Man- 


'S Aggiunta 

Mfintom tllufire, chora i Duci, e V armi 
. j^ansìfamofa,el loro fcettro altero , 
Come fc già lapenna al grande Impero 
Del buo Augufio amicategli alti carmi% 
All'loor m'accolfe , ch'io penfaua aizzarmi 
Soura Parnafoy e gir cercando il uero f 
E por/è ardire al giouenil penjiero 
Frà bei palagi» e peregrini marmif 
Ejfe’n lei coltìuarpotea l'ingegno. 

Sarei d i que'» che pregia ilfecol nouo 
Per antico faper,piii che non amcu. 
Hor, s'io le fembropur di pregio indegno^ 
M'ami per te» per cui V ardir rincuo 
• Vago de V amor tttOj più che di fam(U *. 


Baldiynon è» chi di te meglio infegm. 

Còme debban le nani ejfer conte/le , 

' E come Paure», e i uenti acqueti,e dejle - 
'• Il nafcer,e'l cader de ' chiari fegni, 

B come guidi in porto i no Uri legni» 
pie cada, è nafea mai l’Orfa celefle , 

E fchmandofi i nembi, e le tempePle^ 

Si iioìga il corfó a' dejiati regni : 
Ondeje'l buon Ferrante ài' aureo uello 

• H auigajje già matìNocchiero fcaltróy 
Concederebbe à te filo ilgotierno, 

Marauigliando al tuo cantar nouello . 
Felice te,c hai giunto un pregio, e l' altro 

• Che pa diuifo altrui con grido eterno . 


Alla Par. II. ^ 

tUA noua uÌYtìi»ch'e de lei mente 
§luajì un bel raggio , ouer de l'alma un 
jyi chiara lucere di gradito odore (fiore. 
Sparge auuenturofoj almo Occidente^» 
E'n uincitricey.alteray e firanagente^ 
Marnuiglia non fol, ma defta amore , 

JS dolci pregi ha di nouello honore , 

E la fortuna al crefcerfuo conjèntcj. 

O 'pur rauuan{t sì , eh' egual diuegna 
A quella del grand' Auo^e ricchi premi 
Da magnanimi Hijp ani ella riporto^ ^ 
E poi crefciuta in età faldat e forte 
Porga terror dt Libia a' lidi eflremi, 

O doue [pieghi iltuofignoreinfegn£u„ 


Teco uarcar nontemereiy Ferrante^ 

Pino àgi' Hijp ani Re^i i noftri mari, 
^puàdo c pi acido il ueto a' dì più. chiari^ 
E quando Jpir a torbido y e fonante^: 

E teco ancor uerrei.lày.doue Atlante 
Lauagli horridi piè ne' flutti amarti 
^ E doue a' furti fuot notturni» e cari 

Spejfo à nuoto pafsò V ardito amanttJ^ 
Eife t arene mai di Lidia y òi lidi 

D'Afia premejfìy à mille armi nemiche 
Teco mnfchiuerei d'ejporre il fianco. 
Ma pur canutOy e da gli affanni Ranco r 
T rà felue, e fonti de le Mufe amiche 
AJh^rghi bramo folitart, e fidi . 


IO Aggiunta.» 

Souer.te, Ardicelo y l'arcOy e la faretra 
Figuro al bel V incendo yC l fingo Amore, 
. eh c qu£fii flrali impiobi,e quelli indore, 
^gh terga y & agu^i à dura pietra^ . 

F centra N iobcy che per duol s* impetra , . 
HorFebo arderò il formo y él* hor . .• 
Del carro de la luccy ó* htor pafiorey 
Hcr co'l plettro in FarnafotC co la cetra; 
È co' coturni alati , e con la uerga 

Taf hor per V aria il mejfaggier uolante, 
Fcolthirfo talhor Bacco fiorito. 

Mayin quante guife io ne lo ftile ardito , 
L'ornOye defcriuoyiltuo V adorni in tate, 
M di più bei color le cere a^ergeu. 


Se à fauolojt Dei firma terrena (re, 
FiguriyARDICClOy egiouinetto Amo- 
, "Fingi y à cui fparga H meta il primo fiore. 
Incerto àyChefiauedutoapeniu. 

O Feboyc'hor Piroo nel Cielo affiena, 

}lor caccia to e dal del uago pafiore, 
a* gli altri yà cui la guancia il lieto fiore, 

. Di giouaneX^a fa fempr e ferencLi., 
lituo Sigp:or rifiguarda, e del bel uifo, 

. che cingon così bioruleye molli piume, 
Togli-y onde piaccia ogni fùa bella irtrage, 
V'cy ch'à Febo conuienfiun chiaro lume , 
V'e y eh' in Amor fi lodi un dolce rifi, 
y'è,qlchjcpuò negli altri ejferpiù uago^ 

Carlo, 


Alla Par. IL 1 1 

Carlo f quejlifei tUy che del bel mito 
lo riconofco ben l'aria gentile 
J£tor terfo de' crini , à cui fimile 
Altro no fu mai jparfofò t treccie amilo, 
fintole non afiolto 
La dolce uoce^ manfueta, humile , 

Ide mi dimojlra mfieme il dotto fiile 
La bella ma^ch'a t altre ilpgio ha tolto, 

St, ch'io la baci dunque il aero afpetto 
F ia^ eh' io fempre lontano ami»efoJj>iri^ 

F le care accoglienz^ey e detti accorti . 

Fen pary che. tu m'ajcoltiye pary che Jpiri 
Vnaura dolce di pietofo affetto 
Uni freddo fmaltOyCh'à fferitr inefforti. 


Ardtccloy ardita man certo moueliì , 
G^uando beltày che di fua luce altiera^ 
Far luminofa puote ogni ampia Jpera , 
In b'reuejpatio co' Ituo ftl chiudevi. 
Tu di fembianti angelici , e celejli 
Vfaftidi formar tenera cera ; 

Tu fai dubbiar y/è nera thiomdfe nera 
Sia quefia jrontey e ueri occhifìen quejli. 
Felice ardir , per cui lo file , e l'arte 
Del Pittor fortunato y il marmo y e V oro 
Può inuidiar, non che la cetray e l legno, 
T elice fftly che ne V ejlerna parte 

Può difcoprirquel y che ne t altra honoro 
Mti^ e regi cofumiy e chiaro ingegno . 

A ^ Dorme, 


I 


Aggiuntìi 


JDonneyi fer tei Hctmi 
Voi sì chiufe uolgete , 
che di poter mirarui à me togUett^^ 


Varti uofhe , ne i modi , 

Come quelle, onde Amor tejfe i fuoi nodL 
Viceio io y come- u odi 
• Ter mia uendcttay e u ami , 

£ come jpré{^i più qtiely che più hramu 


Come Cindujlre uerme- 
JDi quella uerde fronda 
SinutrCye fa fue filayC fi cìrcondeu^ 
Si di Jperanze inferme 
ll'mio fdegno fi pafee,. 

Eì raccoglie nelle proprie fafctj%, 


E)fe y,ch' altri afeonde 

il opre à me de' fuoi ftamiy 
lo quelle celerò de' miei legami^ 


Già fu mìa dolce jfemer 
• Affili debile , e lenta^ 

Horcrefce st, ch'ella piacer diuentau^. . 
Ma, perche io fieri infierncy, 

E'nfieme habbia diletto ,, 

Mai no adempie Amore ogni mio affetto^ 
'E fempre il mio piacere- 

T oprando uà, per che io maggior lofi.ere^ 


Ma non fin sì ficrete 



Lfk 







Alla Par. lì. i j 


Zei> mìa tenera loie 

Duri chiama i miei carmi . 

Ma che? no duriyepur so belli i marmi? 
£ pur, che'l tucr bel nome 
In lor perpetuo duri, 

Fia no d firn molt occhi ogn 'horpiìi du 
<HT l'honor di fue chiome (yk 

Duri in lor come fuole 

m> fiondi ^ che fon care al SoleJ*. 


Appare in dura pietra 
il molle d'un bel uolto , 

Se con bell arte auuien, che ut fiafcolto.. 
Voi nel mio duro flile- 
Spirate in molle afpetto , 

Molle è uoHrira,e di pietà V^affetto . * 
Moll&il rifo gentile,. 

che l alme dure jpetra 

Il mio filino , tant'ei per arte impetra ^ . 


ik 


ftfi 

fti 


Ardicelo , fe ben miri,. 

Molle ^ e dura e coflet, 

• Cofi fon duri, e molli i uerji miei,. 
Molle è in lei quel di fuori , 

Dentro ha marmi , e diajpri , 

Sol nella feorza i uerfi miei fon ajprt. 
Ma fenti , 'come fpiri. 

Da loro interni Amori 

• '■ Spirto gentil^ ch'intmerifce i corii • 

■ Trék 
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1 4 Aggiunta-» 

•Xret due vittorie era d'honor contejhy ' 
che Dorma per beltà uia piu shonora , 

' "E mi più uago fior de gli anni ancora 
"Luna era^e t altra^e d' amor cafi' acce/O’ 
Vuna fembraua Citherea, che afeefa 
Sia rtel lieto Oriente anzi l'Aurora , 

E r altra CinthUyChe fi moftra alt hora^ 
che la fredd' ombra d'ognttorno è fiefa» 
jE chiude a t una^ e t altra almapitt bella 
Delfuo bel corpo entro al pudico petto » 
Giudice Amor diJfcyVittorie Pactj, 
Ondtelle fi baciar o ^efiu uerace 

^iml che le flrinfiy ét amorojo affetto '^ ' 
Pur come fiella fi congiunge àfiellxj^ 


Donna gentile neJeuerdi Jfionde 

D'Adige alberga^ ^ hor penfofa fiede 
Sà therba frefcayhorlaua il biacopiedt» 
Hor un leggiadro uelne le belle ondtj . 
Hot uaga pianta di Jpogliar di fronde^ 

Hor a prati di fior care far prede, 

Hor di quefii, e di quelli ordir fi uede 
Eieta ghirlanda àie fue treccie bionde» 
Hor par Ninfa di felua, ^ hor di fiume. 

Se non quanto piu fchifaye piu feuera 
Si mofira al fuon di cannai ò di firhìgcu» 
lEia , ch'ella muti mai tajpro cofiume f 
O' eh' io la tragga al fuon, come Infinga 
Ùd'Arm 9 VSlFlld» o ferxj^ 


Alla Par. IL i j 

Smptafebrey crudel, maligriAy ardente , 
che sì lajfo tn affliggi, abbrugi , e sfaci^ 
Ne'lgraue arder però , neìeuiuaci 
fiamme fon tai,chel fiero colpo t f ente, 
lEcco io fonuintOy t cedoyhai di già Jfiente 
Le maggior forze in p^e co tuoi feguaci » 
Hotychepiìi fi aiì che badi? ahi crude fa- 
ll offa infelici homaireììdete à niete. (ci, 
'Riportatene homai t ultima palma, 
Gloriofepur : che fomma crudeltate 
Fiaàme soma pietate.hor chicotendet 
Jlàeh, fiocco, à cheuaneggi? à le tue mende 
Ricorri, epati . Alto f attor, piotate: 

Se' l corpo è infermo, alme rifana f alma» 


Signor, fiori a dì Ralla, e tremebondo. 
Canon di Marte, e turbine,etemp^fia, 
Di cui temendo , di tremar nonrefia 
Tifico là fiotto, orsde nefuajfa il pondo» 
Così armaturafenza pari al Mondo, 
li Zoppo fabro di Jua man tiuefia, 

£ la fua moglie un par di coma in tefia 
Gli ponga, accefa del tuo amor giocondo. 
Opra co' l tuo Signor , che fi dijferri 
La mia prigione,o tu con un fendente 
Manda in pe'{zi le porte , e i catenacci. 
Cosi Th andremo infra la Mania gente. 
Tu tutto armato, io fol con gli jfialaccty 
£rà noi le penmnccomHndndo, e i ferri. 


Aggiuntai 

tf’w formar bella notte , •vnqua tolori 
Cosi vaghi pittor tempra , e confonder. 
Nè mefee à s\ bei lumi ombre profonde , 
Se Stella finge, che l illufiriy e'ndori,: 
Come di bellemembra i bei candori , 

E' l lucido or di crejpe chiome bionde , 
Leggiadramente in un bel nero afeonde^ 
Madonna, e ne lo feopre in parte fori. 

E ben l'arte e gentil, ch'ingegno aduna , 

E confortagli Jpirti ofi'efi erranti , 
eh' abbaglia il cr in dorato ,e'l fen dijper 
■ Ettr t arte cede à la naturale perde ( de* 
I> ai magifiero tuo, che fcintillanti 
In bianco giro due pupille imbrmeu » . 


Amatemi, ben mio; 

Cerche sdegna il mìo cortj 
Ogn altro cibo, e uiuefol d'amore. 

V' amero ,fé m'amate. 

Nè mende la mia aita 
L' amor fiaiungo^ e fia con lui finita - 
’ ^ negate , 

V Morirò dijperato , ' 

Eer norramàrnii non offendo amatà • . 
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Alla Par. II. 17 , 

Se taccio^ il duol s'aumn{a ; ‘ 

Separlo, accrefco Vira ; 

^ Donna bella^ e crudeli che mi martire* 

, _ ' Mafur prendo JJ^eraTiza i 
che t humiltk ut pieghi : 
che nel fUentio ancor fon uoci, e prieghii 
jE prego Amor, che Jpieghi 
Nel mio dogliofo ajpstto 
Con lettre di pietà P occulto affetto ; 

^ Nel dolce feno della bella dori 

(h Tirjì,chedel Juo fine 

Già languendo fentia Vhore uicìne 
t». T tr fi huando gli occhi 

Ne languidettiraidel Juo defio 
Anima,_dijjfe, homai beata mori r 
^uandd ella, ahimè, ben mio , 

Affetta, fojpiro, dolce anhelando. 

Ahi crudo,, ir dunque à morte 
Serica me penfil io teco [e non men pento) 
Morir promi fi , e già moro,egiàfcnto 
Le mortali mie [corte. 

Ter che Luna, e l'altra alma ìnfieme [eoe 
Sifiringeegli Joaue, efol riffonde (chi, 

• Cojì mefie noci à le uoci gioconde . 

'• O fortunati, l'un cittroff ir andò 

Ne la bocca de l' altra: una dolce ombra 
Di nìorte gli occhi Icr tremati ingohra, 

■ ■ Lfi fentian mancando i rotti accenti 

Agghiacciar tra le labra i baci ardenti, 

Lt 


1 8 Aggiunta-»’ 

Le più belle citelle del Contade 
Noi pam , ch'i ro\^i amori 
Fuggiamo de’ bifolchi^ e de*Paftori . 
Saggiy ueX^ofì amanti^ b qual di uoi 
Sardi che le natie pure hellè^gie 
N olire fugga , e dijpre\^e^ ì 
^Im treccia non s inehay b crin fi tinge ^ 
Ne mentito color guancia dipinge : 
L’orOy igigUi e lercftj 
almt^N atura di fua man ui pofi,» 
Matutifia rugiada , b puro fonte 
Bagna il fieno, e la fonte , 

B, quando il fanno hà dileguato il lume 
De gli altrui uolti inceneriti, all’ bora 
Del letto ufciamo à tpallidir l’ Aurorax 


Non men càndido il cor , che puro il uijb 
§lui trouarete un uero 
Amor:con Alma fede, un folpenfiero 
Nutre di certa Jpeme, e i bei defiri 
Ne’ mentiti d’ amor guardi, b fojfiri 
Ne’perigliofi canti 
Di Sirena homicida 
Sia, che prima u alletti, ò poi u uccida^ 
Deh, nonfdegnate, amanti 
In fidapouertà dolce theforo ,* 
che per pompa , b per oro 
Beltà qtà non fi compra,b non fi uende , 
Ma per premio d’ Amor, Amor fi rende ^ 

Fran^ 


Alla Par. IL 19 

-'JPrancefco ^mentre ne celeifi giri ; 

Tien fiftgl' occhi yil tuo Signor rifgmrdiy 
E Vamuelbramiye te n infidmiy& ardi. 
Eia tua mortcy elnoftro errorfojpiri. 

E orche qual’ aur a j che perpetuatici , 

Ti pajfa al cor l’ardente JplrtOye i guardi 
Aiutipurcomefaette» ò dar di j 
E /ènti in te medefmo i fuoi martiri. 

Ma così dolcepungOyO dolce auampoj - 

2l tuo dolce Signor y ch’ogni diletto 
A lato à que’ tormenti y amaro fiimtj . 
E prendi ali hor ( merauigliofo affetto) 

De le fue piaghe T amor offa flampa : 
Come falfi colui» chen te l imprime • 


Come ne roceanrofcuruy e infera 

Erocella il rende torbidoy e fonante p 
■ A le Hello , ò nelpolo fiammeggiante 
Stanco nocchier la notte alx.a la tcH oj i 
Tal’ io miuolgo , ò bella Gattayin quefia ' 
Fortuna auuerfa à le tue luci Sante , 

E mi Jèmbra due Hello hauer dauante j 
Che tramontana fia ne la tempeHa. 
Veggio un’altra Gattina : uederparmi 
L’Orfa maggior conia minor . ò Gatte, 
Lucerne del mio Hudio, ò Gatte amate j 
Se Dio •vi guardi da le baHonate , 

Se'l Cieluoipafca , e di carney e di latte 

Fatemi luce àfcriuer queHi carmi . 

.d-ldOn 


"io Aggiunta-/ 

il Gran Duce , à cui minor guerrei ’0 
Padre non fu, ne la gran toba horgiace^ 
che dotta man gli fece, e gela, e tace. 
Ma uiueinqueflo miti magifiero : 

JE nel fe7nbiante fuo piu bello, e aero {ce. 

Spira, e ragiona,<!!f hor fk guerra, hor pa 
JE fi- ena il Gallo, e l fuo ribello audàce^, 
Co'l fuo fedele , e con l'amico HiherOà 
JE celebra le noz^ze ,,eco'l mìo foriti 
Signor fi giunge, che lui Padre appella, 

N è già quefio c di que che 7 tepo atterra, 
M tu, che'l Mafcro fet, rajpra fua morte - 
Vi ferini, ma qui ferina hor uiue anch'el 
p, la memoria fua cdferua in terra « (la. 


§luel , thè Tofana foggìogo con Tarmi, 

P col feno fiorir Tartipiù belle 
Pece, e' l fuo noì7>e nì(ò foura le Sielle 
Par iiiuo ancoy ne gli fcolpiti marmi ; 

JS n? le colte profe, e ns'bei carmi, 

E ne la propria, e ne T altrui fauelle e 
Ma con antico fiil carte muello~> 

Hor tu gli tierghi, ouepm uiuo eiparmi^ 
Com'egli [offe faggio, e largo , e-giuSh , 

E fortezza, epìetàmoftr affé unita , 

E uincendo,e regnando, in lor fi legge. 
Come affembraffe Ce fare, Auguiìo , . 

E folamente egli ha piu nobil uita , (ge. 
Nel Cielo apprejfo à lui, che l Modo reg^ 

Si^ 


Alla Par. IL z i- 

rm S ignor^ chtnato feifrà nobili arti, 

««, £ chiari ingegni apprejfo il nojlro Kbeno^ 

I, Deh chi tifi accia dal materrio fino , 

Da cui diurfi il tuope?fier nonparti > 

(ff, Ma pur sì come in quèjie , en quelle parti 

>rp Splende egualmente il Solpurg, efereno, 

ct^ C osi virtù fuor del natio terreno , 

, Si pregia y e può temuto^ e caro farti : 

JN e fabrtcar giamai sì lucide armi ; 

fù, fuolc ó* fuoi fratelli ignudi , 

•J7Ì. • Cotne quelle» onde ralma orniyC circSdt 

^ di lor cinto ne' tuoi dolci fiudi 
ijì'a T acqueti y ^ hora leggi i dotti carmi, 

ji, Uormifnri la terraM cieloy e Vondtj^^ 


► Jlcfcolcy tu che puoi gli olir aggiy et torti t 

S ofiener di fortuna > e'I graue efjìglio , 
ìji- Se non c on lieto y con fecuro ciglio» 

ij; agguagliar tutti i più faggi e forti\ 

"fral imagini antiche y ei tuoi conforti 
JE fidi libri fihiuì ogni periglio , 

£ non ha V Oceano y o'I mar vermiglio 
queti fini» ò sì tranquilli porti : 

N e gemme così elette alcun mai traggo 
O da cerulei , ò da 'fanguigni campii 
^ Talch'arricchifcihomaid'unbelthefi^ 

Ma io pur erro in tempefiofi piagge , (ro ^ 
1^/. ^ ^ ^*^ggjo ancora oue rtcouri» e fiampi , 

ti co* miei voti il del placo y ^ adoro ^ 

idelk 
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Il Aggiuntai» 

Nelle fcholed'Amor^ Barbara Jhtde 
§luaji maeftray deP accorte mentii 
JE tutte leggi fono i dolci accenti 
Leggi dipuro honoYy di vera fede . • 
Tutte fecure forte y a chi fenriede 
. Peruie furale Jp er e alte yO lucenti: 
Tutti mejfiggi , quei fojpiri ardenti , 
"Et altri àpena delpartir s auede ; 

JE quelyche le rifchiara y e fa piti belle , 

E' Ir aggio di quegli occhiy el dolce rif 
'C aria gentil non turba , e non ofeuroj , 
Eyquanto io mirOy in due ferene felle , 

E quanto feopre il manfueto uifo , 
Caro pregio e del Cielo , e di Natura^, 


Barbara marauiglia a tempi mitri . \ 

Apparfa in quefla Jponduye'n quefla are^ 
N on e di mortai mano yOpra terrena (na, 
Dri^ata à RegiyO confcratdà moflri, 
Mu quely che fece gli Sellanti dhiofri , . 
E nolge il Sole in giro , Mare ajfrena^y 
A due Tiajfri diè luce frena, 

E lapor tati apri di perle, e d'Oitri , 
lE di più bianchi marmi un uiuo tempio. ^ 
Cinfe d'intorm , e Ifuo defio u accende 
Alma denota ^ che d' amor s'infiamma^ • 
E quel, eh' à mi così traluce, e Jplende, 

. E* d' ardente uirtùy lucido ejfempio , 

E di gloria immortai, diurna fiamma^» 
' - ■ Se 

♦ , • » 


Alla Par. IL 25 

Se Pirro airhor che diede morté aceri tu - 
Stijiagran tomba del famofo Achille 
A la Vergivi altera^ e l petto aprillt% 
Vedea co FI et y che Ifm bel nome feri a-, 
Cadeua il ferro da la man Juperbiu 
Con fin piu lieto di mille , & di mille , 
Nè Troia andana in cenerete in fauille , 
Nè doue fu yf ariano hor fiori y & herba. 
Ma l’hauria detto ilCìeUnon che t lnfern&. 
Placar puoi gli occhiy e rte ìfuperni Regni 
Mddar puoi T alme sena oprar la lingua, 
T u dunque uinciy ^ fìa l'honore eterno , 

£ quefia guerray ^ quefli feri fdegni , 
Ch'Helenaaccefcy Polifenna efiingucu. 


IDelpiù belmarmOy chenafceffein Monte^ 
Candido si y ch'ogni biancheF^a eccede » 
Sorge una uaga Torricellay e fede 
Imperiofa con altera! fronte . 

Monore aliato ha contr Amor il ponte y 
ch'accampar d' ognintorno à lei fi uede. 
Spiega in cima Vinfegne inuitta fede, 
L'honefie uoglie à la difefa ha pronte ; 
BARBARA casìità dentro fi guardeu 
Come Donna^e Reinay e ben che feri 
Mille arti adopri ilfuo crudel nemico , 
Mille armefecoi pargoletti Amori , 

Pur no auuien che mai la fcuotUy ^ ar- 
O cheprenda la metCye'lcor pudico, (da» 

OPipl 
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doue la, mammella intìer» 
jlltraHippolitahauetMin altro loco-. 
Arder tentaua Amorf e non da gioco, 

IH quella bella mia noua guerriereu • 
Mtt di sì forte feudo in mila altera 
Armata lauedea, eh' il dolce foco , 

E't fuo ualor liparea fraky a poco 
Cantra il Diajpro , onde fi lucid' era» _ 
lerocercauaricoprir gl'inganni 
Con le care lufinghe , e la fua face 
ScherXfido appreffo lei nel fior degli anni 
E mentre a lei fiotto mentita pace 

Vuol portar nera guerra, e uerì affanni , 
yint'è da regio coro-, ^ nonglijfiace^ 


C^ando SoX^a diuenne 

G^uella gentile, e candida ifaheUa 
non diuentò men bella , 

Ma fece bello ilSoT^o, ilqualper lei 
S' agguaglia con gli T>ei , 

Et non inuidia al fuo canuto Jfiofò 
Lauaga Aurora, ch'il fasi gelofo. 
Chi uide mai miracolo maggiore, ^ 
Che beltà So\z.a far beato fin core f 
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O SO'^ Ui3elofia,tìhor 
mi riuelo , 

!>' Amor miniera in dar 
tormento a cori . 
Mànondifcendo già dal 
terno Cielo , 

Dou 'Amor regna,che due 
fon gli Ameri ^ 

Nè colà su può loco hauer mio gielo , 

Tra le diurne fiamme f e ipuri ardori ^ . 

N oh pero da l'Inferno a uoi ne uegno , 
iui Amor nò, ma fol uia< odio, e. fdegnoi 
— i . * Agg* B Forma 
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TPortna t^ijìhil fono ^ e mio ric^to f ^ 

^ nonchinfoMntrOyodhoTfidtf'^^^^^^ 

' Ma lieta felua^ od hortOyO repo tetto » 
f>ejfo fianaa de' cuor ttojlri interna» 

• ^ formate ho Je membra, e quefto affettò 
Diaria ben denfa,e la fembianza efiema 
Di color uari ho cosi adorna , e mijiay 

che di GiuiponV ancella A^^awmuifOf», 

. • «• • ' 


^eìlo, che mi ricopre, onde trahce 

j>ar te pero ilei petto bianco, e terjò, 

‘ D'aria e bel uelo, e pojio in chiara lucit 
prende fembiante ad horad hor diuerfo. 
Hot qual Piropo al S ol fiame£pa, e luce, 
Jior netOyhor pollo jbo/ruer de iluedi,hor^fi 

puouertos^ermar,ch'eglifiataki 

• £ di color ùttari anche fon (aio i 



\Cli homeri alati , alati ancora ho ipjf^K . 

sì che Mercurio, e*nfieme Amor f miglia» 
f ' M ciafcuna mia penna occhiuta uedi , 
D'aureo color, di nero, e di uermigUo»^ 

Pronta,euelocejòn,piu che non credi ^ • . 

Popol, che miri, il eà Venere, e I figliog 
Leuefanciul, cheforaun tardo ueglio , 

■ Mfiifipofa^ ofe dormde^l 
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fiueffay c'ho nella deflra , è di fungenti 
Spine, onde sfersio degli amanti ilfeno, 
Beri ho la sferza ancor d'empi ferpenti 
Battale nfetta di gelido ueneno. 

Ma sic le disleali alme nocenti 

V adopro, quai fttrgiàT he fè^^e Sirene^ ' 
L'inuidiala mi diè compagna fiera 
Miointìndl jimcr^ la diede à lei Megerxji 


Non fon T Inuìdia io nb,fe hen fimiht 
Le fon, coni hacreduto iluolgo errante» 
fredde ambe Jiam , ma con ditterfo ftile^- 
* "figra ella mone, io porto ale a le piante^ 
£ mi/caldo nel scolo ^ ellainhtcom scile, 
dojpejfo albergo in cor di regio Amante^ ^ 
Ella fel tutta, e mìfia io di dolere , 

Ella figlia de Vodio^, io de l'AmortJm 


Edeprodujfe la tema. Amore il feme 

Vijparfe, e mi nodrì cura infelice, 

^ fu il latte, che mi die, piantò, chor frema 
Ciufio difdegno , horuan fofpetto elice» 
Còfiilpadre, eia madre ajfembro infieme^ 
Enpartem ajjsmiglio ala nutrice , 

E I cibo arscor , che nutricommi in fafee, 

E quel, (he mi diletta, e che mi pafetj. 

S z T>i 


>8 , . 

Di fiimto ancor mt ctbo , e dt penjtero g . 
jE dubbio mauanx^i eper difdegno^ • . 

;E mi noia egualmente il falfoyO^ uero^ > \ 

Z qttèly ch'apprendtìy in fen fifi rite^ , \ 
Zie fi y nè no y nel cor mi fina interi , • \ . 1 
Z uarie-la/ùe a me ftefiiCdifeginOi- . t ' ‘ .L 
2 )ifègp 4 tele guafloj e lerifirnro 
Elt^tal lattar mai nort^ripfoie'4orf»»f> .4 


Sempre erro; e oUun^'e uadóy i dubbi fonò • v 
Sempre al mio fianco, e le fieranze a lato • 
^d ogni cenno adombro ,44 ogni fuono, . 

^ un batter di palpebre , a un trar di fiato» 
Zal è mia qualità , quale io ragiono, 
Zjfincipi, e uoi, cui dt ueder mi è dato. . 

Zt bora Amor fra mille lampi, e fichi 
Vuol, ch'io H appaia ^ne' rtotturni giochi, 


Zerche,s aumefiy th'aìfimno i lumi Ha4chì ~ ' 
La netto inchini, e la quiete alletti , 

Ijt ui fiia fimpr e, (limolando a* fianchi, 

E col timor ui ’defii, e co' fi fiotti , > 

Onde a la Scena fpettator non manchi^:. 
Nè gl Hifirioni fuoireflin negletti . 

Ma uien.chi m'accommiatayecco io gli ctdOf 
Zt inuifibilqtà tra uoi mifiedo ..... ' 
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riti della Geloììa , 
com*è il core tole- 
raiite à fofFerirlrt, 
Jtpercrei, ch’altìet- 
tanto di diletto fiiT 
' * £c per recar à uoril mio ragionamencò, 
V B 3 quau- 
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; «uanto difauore reca à me il u^itro , 

; lentioj ma come pofs’io rpeiiir cortefr 

** donne d’haner à dir cola , cicm fodis-- 
faccia > che fe le ucci deue»o effer con-* 
formi allo ftato , & a’ peniteri di chi ra- 
^ giona, ch’altro potra^b le mie parole 
apportami ^H’orccchie, che quella 
l^,e ductìa nj^inconia>ch’io lento nel- 
l’animo mio? ìaquale diletterà per auen 
tura alcuna , chddi uedermi tale come 
di fua fattura fi compiace . Ne meno 
poflb promettermi -di poter /hchi^ar 

perfettgjnent'e , le cagiom , reflenze, c 
le proprietà della Gelofia r perchegu 
lliole auenire y che quando 1 buomo e 

più grauemente d’^cun male cmprelio» 
onto mena la luàiiatùra codice, fòrte 
noi da quelli accidenti,chein me per lo 
mio parlar comprenderete , andretein-- 
ueftigando la natura di quella infermi* 
tà & quei remedij uì trouarete , ^ i® 
non ho làputo, ò potuto, trouare. Alcol- 
tate dunque pietofe donne, non quello 
che le carte Socratiche, e Peripateuche- 
n’integnano; ma quanto nelle fcole d a- 


' Ìi,& buoni le paiono j con 1 altro rugge, 
&ifchiua quelle cote, che giudica dan- 

note. 


jtnoraffettuolo amante ne tmcoiic. 

L’anima noUra, con due mamere di 

'mouiraenti,per te ftelte nararalraente fi 

.muoue: con unodc'quali cerca d appreL 
farfi, & miiifi àqnclli oggetti , che bel^ 
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noie , e difpiaceuoli . Qi^ndo dunque 
alcuna fpecie , e forma» ò imagine, che 
QOgliam dire»s’oiièiifceàgli occhino* 
ilri, è da occhi riceuuta al fenfb, co* 

me crapauà,e quiui imprimeudofl all’a* 
nimOjS’apptefenta Tanima à guifa di fé* 
uero giudice,fbttilmence la rimirasse la 
contempla» & fé bella la giudica > fé ne . 
compiace, & compiacendofène à quel* 
la guiià che*l foco s'auuenta uerfb le éo 
fe aride, nafee in lei una fiamma di dèli 
derio , che uerfb quella tal bellezza sV 
uenta , e cerca di pofTcderla , & quefla 
fianuna non è altro ch’amore , che fòf* 
malmente è defìderio di bellezza: ii\à,u 
come la bellezza per fe fleflà è cagione, 
che 1 animali moua,e s'inchini uerfo la^ 
colà amata * onde nafee l’amore , così è 
caufa,che fìiega, e fchiui tutti quelli iifi 
pedimehti, che s attrauetfàno ài defìde* 
rio, e le uietano, che confegua la bellej^ 
za,della quale ella s’appaga, e di qui per 
auentura ha origine la Gelofia , che fra 
tutti gli altri impedimenti, che s’oppon 
gonoalle uoglied’im’amante, nefluno 
ue ii’ha ch’egli maggiore flimi , e più! 
fpiaceuole, la concoreiiza del riua^ 

le ; la bellezza dunque genera l’amore. 
Se è poi anco caufà produttiaa della Gdf ' 
Xofiajbenchein diuerfa maniera, perche' 
genera l’amore con iuclinatione, & con- 
appetito al bene , Se produce la, Gelofia^ 

B 4 col 
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col ritiràmeato, 8c con la fuga ^el 
in quella guifìi nati d’un medefimo pa- 
dre, ma con inodo,& con nafcimento al 
fai diuerro, fono Tamoic , & la Gelolìai 
fratelli tra loro , laqual opinione ho. 
troiiato io gentilmerite efpieflain un’So 
netto Platonico, che fenzanomemi ueti 
ne nouainehte alle mani : 

O dì ùtnet , e del bel figlia htfeHct^ r 
Doto amor r^ntad'tm medefmopadre^ 

JE inan{i allodio delliflejfa madre j 
Bella dìjfieration madre y e nutrice^. 
Alcuni altri poi hanno creduto diuerla*, 
mente , cioè amotc efler non fratello» 
ma padre, e cagione della Gelofia . la: 
qhal credenza j fi come [è confermar^ 
da molti maeftri delle feienze , così c 
illiiftrata dalTanfillo argotilTimo poe- 
ta Napolitano , il^uale così in un luo So 
netto dice: 

O di Temety e d'amor figlia sì rìcu, 
che i diletti del padre mlgi in pencj j, 
Befio argo al male , e uiua talpe al ben^r 
Miniftra di tormenti Gelofitu . 
Etcoftoroperauenmra non hanno uo-- 
luto alììgnac.per caufa efficiente della. 
Qelona, e caufa accidental di cfla in 
quel la guifa, che fi potrebbe micora,chc 
bel lezza,fia cagione deUodioi perche 
fé bellezza è cagione, ch’altri ami la co- 
ià, .che giudica» beila , è fimilment^^ 
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- cagione , che ramiante odij chi gli è con 
corrente in amarla colà , ch*é giudicata 
bella; ma una colà medelìma non può* 
efl'er propriamente per IcftelTa, cagio» 
ile dijdiie efietti contrarij. refta dunque, 
che d’eflauno di quelli due effetti acci- 
dentalmente dipenda, & in quella guila 
parlando lì può dire , che la morte fix 
cagione della uita. Hanno uoluto poi 
quelli altri, come hó detto, che la Gelo-' 
ha nafea daUnitentione, & daH’eccell'o 
deiramare , perche ogni udita , che la- 
nimo li mouc à deliderare intenfamentc 
alcuna colà, li mdue parimente a rimo- 
uere tutti gli imp edim enti, & à temere, 
che alui non fe n’inlignorifca , onde gli 
ila tolto il pofledcrla; ma non fono per 
auentura quelle due opinioni molto dif^ 
ferenti tra loro , perche coloro , che uo- 
gliono , che la bellezza lia cagione del- 
la Gelolia, non uogliono , che la beflez 
za lia d’elTa femplicemente cagione, ma 
fi bene labellezza, in quanto è amata, ' 
c deliderata . Q^lli due poeti nondi-, 
meno , che in quella prima parte fono' 
tra loro difeordi , li conformano nciral. 
tra , cioè neliaffermar, chela temenzai 
fia madre della Gelolia, fc per madre 
uogliamo intendere la cagione efficien- 
te ( uferò queAi termini , non nè hauen- 
<lo la faofira lingua di migliori^ciò pa- 
zixnencc c&Ub, bruendo giàdetto ,che 

£ 5 que^» 
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cucila tal cagione c la bellezza defidcr . 
rata, col aefideriò della bellezza, s’anccy 
quello nome di madre haurà riiguardO' 
alla materia, come par che in effetto 
fuoni effendo la materia affomigliat* 
da Ariflotele, alla femma,,come quella^ 
che grauida é piena d’ogni potaiza , ri-» 
ceuendoinfc lauirtù deiragcnte man- 
da fuori del fuo grembo tutte le forme,, 
ciò parimente c folio perche caufo ma» 
teriale della Gcloiìa è quel raffiredda*' 
mento difongue,che li fa intomaal' co» 
le. dico dunque,che parlando largameli: 
te con quella licenza ,che a’Pqeti è con- 
cclTo,fc per madre uogHano intendere- 
laforma, c leffenzad’efla, che in effet- 
to la Gelolìa altro non ò, che timore } Se 
1>cn che quello alfotto habbia ranta fo- 
miglianza con rinuidiay che alcunipo- 
trebbono tenerla > anzi per una forte di 
Inuidia , che per una maniera di timo- 
jc, & può riceuere quella credenza,for- 
2a, & auttorità d alcuni uerfi del Petrar- 
ca, & prima in quclli,ne’^quali defcriuc. 
Tatto dclReRobcno itt baciar Tamata;: 
Xaura,focondo il gentil coRuinedi Fram 
eia , doue egli dice , 

L'" altre maggior di fempffi e di fhrtunat 
Trftrin dìjparte còmmandò con man» , 
JE caramente coTjé a fequeWuntc f 
. :Cli occhi, e latente con fembidtehumMi 
. Saciolletal,che raUeffo ctafcuha,, (na> 

, ì/Cinh' 
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M'tnjft d*iìuiidia t atto dolce firane. 
Perche in nero qucirafiètto, cheThuG- 
mo lente in ueder> che la fua donna lìa 
bafciaca da altri^nonpare che altroieller 
polla, che Gelolìa, nondimeno chia- 
mandola egli quliniiidia, par che ne fé- 
guid> ch’egli giudicalTe , che la Gelolìa 
lotto rinnidia come fotto genere G. col 
localTc : & alerone attribuendo alla ge- 
lolìa queIlo,ch’è proprietà deli’inuidia, 
cioè dolerli dell altrui bene, come di 
Ilio male , pare che liimi un medeimo 
afietto rinuidia, & la Geloha > che Ibnò 
tanto fira toro diuerlì,in quanto il gene* 
xc, c dalla Ipccie digerente i 1 ucrli 
Tono quelH* 

C'hora ne toglie Inutdiaf e Gelojts» 

Che £ altrui ben comeJUo mal Jidok» 
Et il Calàjlì può giudicar,chc il medeh- 
mo lèntiAè , oue parlando dellaGelolia 
cosi cantò. 

Cura che di timor ti nutriy ecrefii, 

E piu temendo maggior forT^jt acquisii g 
Perche la colà, chelinutrilce, compre 
di natura diueilà daquella, da calli na 
trifcc; G come è la natura deiranimale 
differente da quella del cibo , ch’egli 
prende in nutrimento inanzi,ch’ei l’hab 
Dia alterandolo tralmutaco . Se dun*»^ 
que la Geloha è cura , che li nutiifce di 
timore , ne lègue, che ha dihinta da 
ibcimorej&noiicflendo timore, non 

B pare. 
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pare, ch’altro habbiada efler giudicata, 
che inuidiaj ma benché riiiuidia, & la 
Gclofia fiano di faccia, & di maniere fa 
migliauti, & ucftirio d’habiti conformi^ 
chi non mena haurà fottile rifguarda 
alla natura lora, ui conofceran poca di-» 
uerlltà . è Tinuidia, fe creder dobbiamà 
ad Ariftotele, quel dolore , che l’huo- 
mo fente dclben d’altri più tolto per 
odio di quel tale , eh c del ben poflef* 
foie, che per alcun*altra particolar ca^ 

t ione ; di maniera , che l’imiidiofo li 
orrà delle felicità altrui , ancora che 
egli alcun danno non ne Tenta : ma il 
Celolb all’incontro s’affìigge, ch’altri 
la cofa deliderata pofleda , non per ali- 
tra cagione , fe non perche,eflendo pof- 
feduta, egli ò ne refta priuo in tutto , 
ò non l’hà liberamente in fua balia’, 
come farebbe fua uolontà. fono dun?* 
que in quello differeuti l’iuuidia-, c 
la Geloua , che Tinuidia rifguarda ali 
mal altrui , come à fuo fine principale 
ic la Gelolìa non rimira al danno af> 
tcui,lè non in confequenza , cioè in. 
quantofogge quello danno , ò di rim 
.ucrlo date medefmo, s’ai&tica, bora 
cllèndofi detto , quali fiano le cagioni , 
che al nafcimaito della Gelofia concox 
zono , e come agente , e come forma ,-e 
-come materia, e come fine parmi , che 
^ quefia filamela lanatuia 


t 
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fènza fi potrà determinare , & diifiiiirc i 
cioè che la Gelofia fi,a: timore , ch’altri 
pofledala cola amata, ma potrebbe al* 
cun per auen tura in quella maniera du« 
bitare , che,fe’l timore non. è altro , che 
afpettatione d’alcim graue male fum-i 
ro fouraftante y eflendo la Gelofia tit 
more, ne feguita, ch’ella non lìa fc non 
de’ mali futuri: ma egli non par uerQ,§ 
che la Gelofia Tempre rilkuaidi il fìi» 
turo, udendo molti > che fono Gelollj 
non per timor alcuno , ma più tolta 
eflendo certo > ch’altri fruifea,. e pofl'e:? 
da le co fé amate , & defiderate da loro « 
la qual Gelofia , eflendo di cole prefen 
ti , e certo non può e Aere afpettatione 
di male » & di quelle due maniere di 
Gelofia , cioè di quella, ch’è timore, 

^li quella, che è credenza, fa mentionc 
il Cala in quel fuo gentile ^ & arcificiofi» 
bonetto : 

luìfenTLa ripofo t giorni menay 

SenXa fonno le notti iui s* affligge y 

N on me» di certa^che di dubbia penau^- 
/lla quale obiettione crcd’io » che • co* 
sì fi pofl'a conueneuoimcnte rilponde- 
xe, che quando alcuno é certo, che la co 
fa amata fia pofleduta da altri, all’ho»* 
-xa egli è Gelofo , temendo ^ che quel ta- 
le non continui nella pofl'eHIone della 
cola amata da lui ; & cosi la Gelofia,ha«' 
vendo lilgoardo alla cononuatione; del 




futuro, & in queftamauiera uiene ad cf | 

£cr detto tinore, & in ^uefta gi^par» 
laudo fi dice lUmor c fler defiderioy per*" 
che ancóra chel defiderio prefupp oga^ 
ièmpre priuatione della co» defiderata^ 
altri nondimeno polfedendo le cole ar • 
snate le defiderano,. cioè defiderano^ di 
^ perpetuare in <piel pofielfo,onde fi dice 

amare la moglie, e i figliuoli , non per» 
che ne fiamo priui, ma perciie defidera^ 
mo no eflérne in alcun tempo priui. ma 

airiftefió’dubbio per l’altra ftrada fi può .j 

cirein contra, cioc che quando altri è | 

• certo, cheli riualcfia pofiéflóre della ! 

donnaamata,airhoraégti è non più ger { 

loib, ma di(perato,&: tale è Medea prel 
lo Seneca , la quale uedendofi ab^do^ j 

nata da lafone fuo marito, per cui ella, , 

I clapatria,&ilpadre,elauergogna,c ! 

pietaferainilehaueaprimaabandona» 
taj & uedendo lui efierfi unito con nouq 
modo di matrimonio alla figliuola^ 

Creante Re de’ Corinti , & in nano ami- 
ticarfi per congiungerlo à£é medefima, 
ma non piu Gelolà ma dilperata femi— 

cariuolgendofiaifoliti inc^ti,dé qua 

« I li era maeftra,inuocale Deità Infernali 

I alla mina de noni illegittimi fpofi , & 
il iCofidice, ^ 

^ A ^ ^ M ^ A - 



Voi prego y ò volgo de U tacite orn^*^ - * 

O noi Jmebri Dei Cieco Ci 
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f t^DeetT riforrncy e U Trifaucefera $ ; j 
i , J? Vanirne l^ate entro lo- Jpeco , 

SquaRdi de la morte , che partendo 
Jyai folitifupplitij quiuegnate 
Interne à lacerarle nozze infami , 

Ma per auennua la prima rifpoflia non è 
plèura freura bafé fondata,perchc no fem> 
prc yche rhuomo ha certezza, che la. 
nonna amata, ha (óttopohaalla uoglia, 
Zc all arbitrio altrui, é per qnefEo difpc» 
rato; ma (blamente ali’horafi difperar 
quando non (blo é ceno, che altri gli oc 
cupi il (uo bene , ma tiene anco per fer- 
mo, che gli debbia edere perrauenirc. 
occupato, parimente nafee la Gelolìa; 
dairamore,na(ce parimente dairamore, 
la di(perarione,ma 1 quel modo che (uo> 
le la Vipera partorire gii figliuoli, che. 
in quel punto medefimo ch’iella gli prò-, 
duce more; e fi come la candela n eftin-. 
gue al mancar di quel licore , in cui ella 
fi mantiene ;cofi Tamoreal mancar del 
la (peranza, ch’é filo cibo , & (uo nutri- 
xnento , parimente ne rimane , Se al- 
1 bora della morte d'amore , quali (erpe 
d'alcun putrefetto cadauerc, na(ce la ai- 
fterationeja qual è in tanto dalla Gelo- 
Uà differente, in ouantola febre dalla 
morte è diuerla . EMa Gelofia febre da-, 
more A della (peraza,& ladifperationc: 
è morte delfuno, & deiraltra; la Gelofia. 
cofi uà difponeiido rajùmo alla di(pera-t> 

cionc. 
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tiònc ì come la febrc uà difponehìJo il 
corpo alla morte, & per concludetela 
Gelofia, e timor, mifto di qualche Ipe* 
ranza j la difperatione è certezza di quel 
male priuò d’ogni fperanza bona , cioè 
la Gelofia è Tempre congiunta con aiiu>^ 
re /l’altra Tempre Teparataj& quello ba-^' 
ili intorno al primo dubbio , & alla diP^ 
lèrenza cK’è tra la diTperatióne , & la Ge 
lolla . ma potrebbe'al cun’ahre in quell» : 
maniera dubitare, onde auehga Te la Ge-: j 

lolla è timore ch’altri non polleda le co-i 
fe amate , non liamo però eeloli de' 
mariti j che fono pollellori delle donne: 
amate da noi', per che, Te li Tente qual-^ ! 
ch’affetto , èpiùtollo inuidia y che Ge- ! 
lolla ; à quello dubbio riTponderei io.i 
coTi> che,Te la Geloliaè timore, coinè 
già /c détto ; noi non fiamo geloli di 
- quelli tali mariti , perche non temiamo,' 
fche nel cominciar deUamore giàque-' 

Ha conditione s’erapropofta,ciqccne’I 
marito fofl'c della donna poflelfore j & 
però non ne temiamo ,anzi nolblo noik:; 
ile temiamo ,ma.non ci è anco molcfto' I 
l’amore che ladona porta al Tuo marito^, 
perche molto bene poflono Hate che Is* 
donna ami il marito infinitamente , 5C: 
infinitamente Tamantc, nc l’uno per Tal 
tro punto Tcema ; & queftoauiene per- , 
^e fono amori di qualità, & di natucaf- 
diueilà; s’ ama il marito ^ come compara 
T . ; ' gno 
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gno nella generatioue de’ figliuoli, cck 
me partecipe d.ella fatica del gouevnar, 
la cafa , come conforte della urta , &;dc, 
penfieri, &in fomma, come colui aU 
quale ci hanno le facre leggi df^modo^ 
indifiblubile congiunti: s’ama rarnan- 
te d’altra guifa aflai diuerfa . Hora dal- 
la diffinitionc,che s’c data, chela Ge-^ 
lófia nonfia altro che timore di perde- 
re la co{àamata,afl’ai chiaramente fi rac- 
coglie , che gelofi non fono quei ma- 
riti ,i quali non amano le mogli loro*. 
& fe bene molti tali gelofi fono chia- 
mati , ò giudicati , quello loro effetto^ 
non è quella Gelofia di cui parliamo , la 
quale Tempre prefuppon^ ì’amore'^j ma 
piùtofto una certa cura ò zelo d’hoiio- 
re,che folo nel nome conuiene con quel 
la che Gelofia uien detta j ma nella fi> 
llanza, & effetti loro fono non poco difi; 
ferenti . Refla hora , che fi confideri, fc 
in quel modo , doue è la Gelofia , iut 
fèmprc fi prefume l’amor in quel 
medefimo modo , ouefia l’amore , iui^ 
anco confeguentemente s’intenda efi«, 
feria Geloua : &fi come con grandi!^ 
fimo affetto amiamo il padre , il pr^- 
cipe, egli amici, non però fiamo im- 
pediti aamar con cgual affetto d’al- 
tra maniera pero la moglie , cofi pa* 
rimente uediamo à uenire , che mola 
aaundp oluienrodo le jnogUe conne^ 
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minore aflfètto ieruono loro # che 
mante i che le la diuerlìtà de gli ^o- 
li c cagione che non ^oflana inlìcme 
accompagnarli la |>ieta che s’ha uer- 
fo il padre , lauerita che li deue al preh-^ 
Cipe , & la beneuolenza che li porta alla 
moglie , la medelìma diuerlìta potrà el^ 

(er cagione,che Ulano inlìeme uniti, l’af 
fettione irerlb la moglie, e l’amor uerfo 
l'amata ; & che in fomma lìa quel rilpet-^ 
to fta loro ch’é tra i raggi, e la lucei tra il ' 
foco, e il fìimoi tra gli Ipiritr , & la ulta 5 ' 1 
& quelli antichi poeti ch’altramenrc' 
feuoleggiando delle colè profondilEme 
lòttqpiaceuole fcorza le nafcolèro,pare 
che lentiflero , che infeparabilc tra lor» 
fufléro 1 amore , & laGelofia -, mentre i j 
quella Fauola li sforzarona, finlcro elfi, 
àie léntiauli Gioue, & gli altri Dei con 
diucrlé maniere di raggi d’amore ofFelì» 

& ingiuriati,dubitando, che la lua arro- 
ganza tant’oltra non lì llendeflè,che ten 
tafl'e d’ufurparli le folgori , con le quali 
Gioue calliga i mortaIi,& lo Scetro, on- 
de regge, & gouerna Tuniuerlb, raguna- 
tià coniglio uariefententic Ibura que- 
fto calo difleroj léntfronoalcuiii, che là 
giùnci Tartareo fra’ Gigan ti , & fràgli 
altri Ipcrgiuriydoueire eflcr relegato; 
altri altramente giudicarono > & final- 
mente ficouclufe, che li douellè creare 
alcuno # che mai da lui non lì feompa-^^ 
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gaan Jó'fpiafl'e diligentemente tutti gli 
andaii, & i difegiiifuoi,& quelli riferi- • 
réj^ccioche daTuoi conigli, quando fof 
fero perni ciofi , guardar u potefléro ,* & * 
percne folle di tale officio eflecutrice 
miglioreje diedero mill*òcchi«& mille 
orecchie , & quello fu la Gelolia , però* 
afille alcuno in un Tuo Sonetto : 

Celofo amante apro milT occhia o gir o^ 

B milf orecchi ad ogni fuono intenti, 
Dellaqual Fauola coiloro altro non cre^ 
d’io , che uolellero dame ad intendere^ 
fc non che dapoi, che l’amore è crefciu- 
tb,e fàttb grande,e potente, è femore 
^ompagnato dalla Gelofia; laquale èfcH 
lecitainuelHgatricc di tutte Tattionr, 
di tutti rpenucri fiioi , & che in lómms 
non polla efl'er l’amore lenza Gelofia. 
llmedelìmo pare> che fencUTe Platond 
nel Dialoga del bclIo,ouc uolcndo pcr^^ 
fiiadere, che meglio lìa amar colui ^ che 
non ama, che ramante^ ulà per mézo tet^ 
mine quello , che ogni amante lìa Gelo- 
fo i e quiuipoilruienc à prduare , chc’t 
Gelolb per timor, che altrinon conalai 
la perfettione della cola amata fenoli là. 
dclìderi, fi moueadofieruarlo',, quanta 
è in lui,& d farle parere non tale, né cosi 
fatta àdcfiderare fimilmente^che lìa 
lémpre poucro di configlio , & di fortu- 
na, & buognolb del luo aiuto, -perche da 
ltti&mpre<lepeada: il mcddimo anca 

fa 
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rà fi può con gucfta ragióne c6Fentiaue,> 
& la ragione c tale; ciafeuno, ch’è ina- 
jnorato,giudica la cofa amata^ bella > ^ r 
giudicandola bella conofee conlcgucj^-' 
temente, ch’c per fe ftcflà amabile, & de, 
fìderabile j perche tale è di Tua natura il, 
bello,. che alletta à fe il defiderio , &, la”, 
more di ciafeuno , & conofeendola per , 
fe fie^a amabile , e.defiderabile , crede, 
che ò ciafeuno, ò molti Tanimo» ^ la de 
fideiinp i&: credendo che da inoli;i fiaf 
dcfiderata,& amata, credq in confeguen-, 
za, che molti ci sforzino di conlcguir 
la grada fua,& d’ufurparfi.il dpmmior 
delle fue bellezze j & credendo quefto 
deue , & fuole neccfiàdamenTe temere, 
^he ad alcuao,nón uenga fatto di diue-' 
nir pofleflbre , ò della grada fua j ò deU 
le bellezze del corpo ,ò pur dclTuno» 
& deiralproinfiemc:; 3c egli nòn reftl 
|>iriuo , Q di quel tutto , ò di quella par- 
te j che altri poflede ; & temendo cn al- 
tri in tutto , Q in parte non Te nc infi- 
gnprjfbhino, rc gelpfo,;. dunque racco^ 

t liendp da primo. aU’uldmQ., quanto 
è detto .ogni amante è Qelofp ; ma 
ragione; recherà fcpo tandautto- 
r ita , tanta certezza , quanta porta 
l’efperienza 9 chi fu mai di uoi, corte- 
fi auditori , che tanto ò quanto d*a- 
mprfendffe , cheinfiemecon le fiam- 
me amoiofc. ^ jiou.fcntifiè mcfchiatfi 
4 U 
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il ghiaccio della Gelofia > io per mè 
jnaìGélolb honflu , ch’io non amadì , 
nè in alcun tempo amai^che Gelolb non 
iblfi ; & non sò cjual ha maggiore , ò il 
Hehderio di pofleder nobilmente , 8s 
con modo degno di lei la cratia del* 
la’ mia donna, òla paura > cn 'altri noh 
sn’ururpi quella ; nè credo d’altra qiia* 
dirà liano gli amori de, gli < altri j 8c 
fé alcuno pure altramente ne ragiona# 
© non Tente mai fpirito in fe ftello d’ar 
more , ò ricopre con aftuta fimulationc 
quel nero effetto, ch’egli neproua. ènei 
numero di quelli tallii Petrarca, ilqualc 
in quel Sonetto , 

, Amor eh* accende tleoTycC ardente X^Of 

dopo hauer parlato di duCjpene, cioè 
dei ghiaccio , della Gelofia, & del fuo* 
co amorofo , cos 1 aggiunge : : 

Di quefie pene, è mia propria la prima , 
Arder di mitene quando è il dolce male, 
: Nei pe/ler come nocche in uerfì^o in rima 
; U altra no giacche' l mio bel focone talcy 
1 eh' ognhuorn pareggiale del fno foco inci 
; ^hi mlar pefa in damo Jpiega F ale. mai 
Oue per aggradir forfe la caftità, e l’ec- 
cellenza di Laura , così difl'e ; ma al- 
^rouc .à fe ftefl'o contradi ccudo , così 
cantò', 

c Di fuabelleXza' mia morte facea 
^ D*amor,di àelojm^d' imidia ardendo', : 
' * In 
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In un’altro luogo ' - ' 

LaGelo^a,cheinsu laprim/iuiji/tj 
Tr^,aUo auerfario alcor mtna£tnte » , 

Che (e l’eccellenza, c la nobile^ cn’altri ' 
conofee nella perlònaamata,foilc atta'à 
■difender l’amanteilallaGelofia, nonui ] 
farebbe alcuno di generofo core , che 
ne* Tuoi amori fofl’c Gelofo) & ogni ualo 
rofo, & peregrino amante conoLcc,e par 
gli di conoCcere fbmmanobiltà,& eccel 
lenza nella donnaamata , altrimentc in- 
degiia la ftim crebbe, in cui egli collo- 
cane i fuoi penfleri , & bendi potò, & 
uolgar’animo farebbe colui^ che uoleflc 
fata idolo in terra una perfona , che egli , 
non giudicafl'e alzarli fopra allo flato ^ 
mortale . ma che apunto quelli tali, che 
amano più altamente , fiano trafitti dalli 
flrali della Gelofia, è così chiaro, che 
non fàmefliero, ch’altra prona il confer 
mi. tnaqualmarauiglia c di ciò fc gli 
huomini , che tali fono , fèntono in fc 
flefll quello filano affetto di Gelofia , fc 
gli animali irragioneuoli , ancora uiuen 
do in quella, femplicità naturale , che 
non mai da arte alcuna è alterata , fono 
dal furor della Gelofia condotti molte 
uolte à pericolofilfime zuffe ? ma non uo 
glio già così fcmpliccmente aficrmare, 
ch’ogni amante fia Gelofbj ma quello 
detto uniuerfàle , con qtialche limitatio 
nc riflringerc: Senza dubbio airbora 
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Iblo alcun'è Gelofd, ch’egli teme, che U; 
colà amata , eflèiido dcommunicata al« 
truig non pofla.eller così perfettamente 
goduta, &pofleduta da^c^ì:ei^'o4<li ma- 
niera, che il bene akrui,nonperaltra ma 
nieraglièdifcaro , fènonpercheuiene 
ad impedire Ìl fuo ben proprioj & parti- 
colare;onde,ogni nolta, che quello im- 
pedimento folle rimoflb, nou gli {pia- 
cerebbe , ch’altri feco' d’una medelima 
bellezza godendo appagall'e i Tuoi deh- 
deri . Q^ndo dunque una tal bellezza 
ii ritrouafle, ch’amoltij & ad infuriti aa 
co^a communicataperfettam ente da eia 
felino potefl'e efl'er fruita, nèpunto il di- 
letto delluno , & deiraltro lì ueniUe à 
feemare, all ’hora l’uno all’aitro Gelolb 
non làrebbe j & quello taramore non po 
crebbe dal ueleuo della Gelolta eller in- 
fettato .ma cheli .trouiuna tal bellezza, 
che compartita in uece di icemare mol- 
tiplichi, & che polla tutti gli huomini 
in un medehmo punto render felici,non 
lè nedeuej nè (è nepuò dubitare . Tale 
^ la bellezza delle feienze , che perche 
interamente Ila d’alcuno goduta , non 
per quello gli al trine rellano priui. 
Tale è più propriamente Dio, che non è 
bello, ma l’illell'a bellezza. Di quella tal 
bellezza parlando Dante., introduce le 
medclimo a dubitare , e cosi Yergilio à 
^ifolucrc. 
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^mejfer p&te^ cheHnbeldifirihuH ■ *' 

‘ Inpiù pojfeditor faccia più ricchi 
I>ifeychesè dapochièpojfeduto f "■ 
Z/ egli à me j però, che tu radìcchi 
' La notte pure alle co fe terrene 
‘ Di uera luce tenebre gli Jpicch » , * . - ^ ' 

§luello infinito , ineffabil bene « ‘ ».i- 
' chela sui cosi come ad amor e\ m 

• Come à lucido coppo raggio uene , ’ 

Tanto fi dày quanf et troua d'ardore , ' • 

• Sicheyjuantunque carità fi fiendCf 

Crefce four ejfa l'eterno ualore , ; " 

E (juant a gente più là sùs* intende , 

Più uè di bene amàre, epiùuis'ama^ ‘ 

• E come Jpecchio T unoy ^ V altro rende, • 
Et fe la mia rapon non ti disfama 

"' Vedrai Beatrice , ^ ella pienamente 
' Ti torrà quefiayet ciafcun altra bramai 
Qiiaiick) dunque alcun Socratico amàn- 
eé milimoftri, il cui ualore, queftcbel- 
jfezze attratte habbia per oggetto > non 
negherò io à quetto tale, ch’egli ami fcn 
ia Gelolìa,' fi come anco,non negherol- 
fi, ch’egli ami fenza pianto, fenza (blpi- 
ri, & fenza quei tanti, & così uari effetti, 
ónde gli amori qua giù fono accompa- 
gnati 5 & che altro noti fia il fuo amore ^ 
^e fer^iice defidcrio, & gioia, & dilet 
io purilhmo. & tal ò forfè l’amore, ^ ta- 
Tee forfè la bellezza, di. cui fi parla in 
^ucl Terzetto: 

Almo raggio di Dioy nera belleX^ ^ i. 
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Ch’arde, manonconfuma^ èfolfroducé 

Noni frutti d'amoTtpace, e diletto . 

Ma noi huomini , che quali fìamo , tali 
amiamo, cioè humanam'ente, & ogget- 
to proportionato alla natura noftra per 
fine de’ noftri deli cleri, amando alcuna 
bellezza, lia d*animo, ò fìa di corpo non 
aftratta, ò feparatada quefta materia ter 
rena, mainchiula , & raccolta in qual- 
che parti colar ogge tto , non pofliamo 
haucr amore feiiza mefcolamcnto di 
quelli c^tti, che porta fcco Thumanità 
noftra , & in particolar della Gelofìa , & 
quefto auicne , perche neftuna bellezza 
contenuta , & riftretta in un Col corpo , 
non può efl'cre in un tempo da piu per* 
ione fruita , & pofleduta perfettamen- 
te } & quiui uafee , che cialcuno , che di 
sì fatta bellezza c amante, non uorreb- 
be, che altri ne participaflè, non poten- 
do il godimento participato con molti 
efler perfetto . Io per me , che ibnonon 
ieparata intelligenza, ma animale com- 
pofto di fentimento , & di ragione,amo 
in quella guilà, che fi richiede , cioè ra- 
mino, e’I colpo della mia dona si fatta- 
niente, che, le bene con maggior riue- 
renza hoiioro le parti diuine clell’animo 
iuo,chequefte eccellenti del corpo,non 
so però quali con maggior affetto defi- 
deri 5 & fono dell’uno , & del l’altro Gc- 
lofb in guifa, che la paura di perderlo 
-Agg. 11. C non 
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uonfolo accompagna , ma agguagliali 
defiderio di conrcguirle, perche non fo* 
lo le bellezze , che Tono in lei terrene, & 
caduche , ma quelle ancora celefti, & 
immortali dciranimo,efl'endo compar- 
tite ad altri non pollono felicitar perfet- 
tornente i mieipenheri . & che il pod'ef- 
fo compartito noniìa perfetto , c chiaro 
à ciafcuno, il medefimofi prouarà dcUa 
polTelTione deiranimo; che non così be- 
ne è roanifefta quando non fole il defidc 
iio,ma il pehliero ancora deiranimo 
tutto s*occupa nel fìio pofleflorc j ma 
non potrà la donna impiegare tutti i 
Tuoi penheri in due oggetti diuerfi, per- 
che facendofi neirmtelletto quefta ope- 
tatione del penfiero per mezo di fantaf- 
ini , che fono materiali, che il penficro 
compartito lì feemi, nè polla tutto in- 
lieme auarieparti e fl'er drizzato, non ef 
fendo dunque perfetto il dominio del- 
lammo , ogni uolta che lì è compartito, 
chiara cola c, che l’amante non mcn del 
ranimo , che del corpo della Ina donna 
farà Gelofo . Hor che li fono dichiarate 
le caufe onde ha origine la Gelolìa , .& 
dichiarata la natura fua , & rifpluti al- 
cuni dubbi , che intorno alla fua diffiiiir 
tione poteuano occorrere j Refta ch’io 
ni recniinanzi quali una breiie pittura . 
l>a diferittione aellaGelolìa*che nel Fi- 
locopo deliloccaccio fi ritroua,. nella 
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I «uale difcrittionc molte delle fue,prp- 
I ® rietà fi potranno cono fcere , .dice pgli^ 
I iche l'albergo della (?elofia è fitiiato ìa 
I una deiraltiflime roche deirApennino 
I in una pfcurifsim.a grotta, ciffondam da 
I. 4)2ni intorno di neue, combattuta dal 


1 iiminal Aell'iilcio tra può luoi cani, 


.^1 i:'ngurata la grotta,tlou'eiia naDua,<utu. 
ra, per dimoftrarlameftitiadigueipeii-. 

,ti , ou’ella alberga 5 i fani , che lobo in 

f uardia della càia, e il dormir fra quelli 
uoi animali,ch’ella jFafu’l liminale,c6 
^lano à diuedere la uigilàza fua jperchCj, 
còme i cani fono uigili per natura ., cosi i 
Celofi fono uigilantiiEmi > & dpfti fom- 
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prc à fpiarc tutti ipcnlieri,& 1 attioni ai* 
l’amato : dice, che fi fcalda al fuoco qua- 
fi eftiuto , perche laGelofia , quando è 
in colmo caminando uerfb la difpera- 
tione,uà cftinguendo il fuoco amorofb: 
la fingono di leflb fcminile,non tanto 
hauendo riguardo alla uocc, quanto„aI- 
la proprietà delle donne, le quali,cfl’en- 
do di temperatura di corpo fredde,& di 
(piriti più fotdli, perciò più fottopofti 
al timore , & confeguentemente alla 
Gelofia : uecchia la fanno,perchequcfta 
età , & quella efperienza de gli inganni 
del mondo,& per lo raf&eddamento del 
(àngue, & delii fpiriti, rende le perfbne 
più fbfpettofc : di color liuidà, uien dee 
ta, & di corpo magra; perche la Gelofia 
produce qnefU arauni in ^uci foggecti 
doue fi rirroua : uà ueftita à bruno ; per- 
che quell ’habito molto fi conuienc a gli 
addolorati : altri nondimeno la ueftono 
di turchino , dalla ^ual cola (piando io 
la cagione, tale mi c parlo di trouarla,lc> 
non nera, e ncceflaria, almeno uerifimi-^ 
le, e probabile j ficomcdalla Iperanza 
alla dilperatione fi palla per mezo della. 
Gelofia , così dal uerdc,ch'è colore attrr 
buito alla Iperanza rimettendoli alquan-’ 
to di quel negro chiaro , e uiuace, u pal^- 
fcrà quel colore, che ha la foglia, che * 
' Rimbianca per mezo d’un colore ch'd‘ 
Cttichino » ò allài Umile al turchino } fiw 

gai- 
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gnifica il uerde fperanza ragioiicuolmca 
tc, perche così il uerde Spremi Ifionc de 
i frutti della terra, come la fperanza è 
promilTione de i frutti amorofì : fi dà il 
colore sbiacco ( che qui così lo chiamo) 
alla difperatione , perche quello colore 
èfegno che fla fcceo, e morto tutto quel 
Ibjche.teneauiuo. onde’ l’Arioftoueftc 
di quefto colore Bradamante già per gli 
amori di Ruggiero dìfperata , 

I^ra la foprauefle del colore^ 

In che riman la foglia , che s imbianca^ 
Deuefiduuque per quello attribuire il 
turchino alla Gclolìa, poiché il turchi- 
no è coli trapaflo dal uérdc allo sbiauo • 
come la Gclolia dalla fperanza alladi- 
fperatione . Et quello e quanto hauea 
pròpoilo di ragionar in quello fogget- 
to , piu rollo hauendo. tilguardo alia fe- 
di sfattione uollra, leggiadre donne ,‘chc 
all’ampiezza del foggettò , òal mio dc7 
lìderio, che molto olcre mi potcua, tt*- 
iportarc . Valete . . 
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RA tutte le co(e y 
che da’ mortali fo- 
no fuggite, & abhoU 
ritcy neflhrtaue nc 
ha, che da gli huo- 
mini così (aggi, co- 
me ftolti maggior- 
mente fi fugga. Si 


—— — ^ 

aShorrifea, che i dileggi della pouertà; 
l’infermità de fenfi , & delle menibrai 
& i aiti/ dellanimar lequali imperfettio 
ni ancor ch’elle fieno di rea, & di odio- 
fa natiira,poflóno nondimeno recar Ibco 
congiunto alcuna parte di buono y Se di 
kdeuolicr Pcroche non tanto rif^^leiidc 
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faltczza deiraaimo in colui , che.poflc* 
dendo le ricchezze t iu nobile ufo l’im- 
piega , quanto riluce in colui , che, noa 
poiledendolc, né defiderandole, le dn 
{prezzar nè coli lodiamo coloro,che per 
mezzo di quefto iftrumcnto acquiftano 
rintiera felicità , come di quelli cima- 
rauigliamo, che lènza così fatto mezzo 
non meno la confeguifcono . L'infermi- 
tà del corpo parimente, benché il faccia 
no inutile nelle fue operationi , & hano 
graui,& fpiaceuoli àtbftenere, fono coq 
tutto ciò molte uolte cagione, che l’ani- 
ma, richiamando à le quella uirtù , che 
fuole minillrare, & compartire à i fenfi^ 
iidiuida affatto dalle perturbationi , & 
da gli affetti terreni 5 & tutta in fe ftellx 
raccolta, C fómita, quali fepatata intelli- 
genza, uiùacònteni pian do uita tranquil 
filiima, & felice. Hor,che diralTi del uif 
tio? certo, fe ben egli non e cagione d al'^ 
cun ben, come uitio,può efler noiidime* 
no con molte cofe buone congiunto. Si 
iredc alcune fiate fra la bafl'ezza, & le te-* 
nebrede'uitij fotger la grandezza del-: 
ranimo, rifpìender lauiuacità dell’inge 
gno , il uigor della mente, la coftanza,8C 
l’induftria, & molte altre parti chiare, & 
lodeuoliin chiunque fi ritrouino.E'ac- 
cufato Annibale di perfidia Africana, è 
biafmato di cmdelta barbara, è riprefo 
di coftumi troppo molli , & piegheupli. 
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•He de.litic Capuane ; manciriftcflb al- 
rincotro fi locla la Fprcczxa dell’animo , 
fi celebra laPrudenza militarci fi ammi- 
ra, un perpetuo tenore dluitanell’una>& 
nell’altra fortuna. Alcibiade medefima- 
n\cntc, & Silla,& Catilina,& molti altri^ 
cjuali taccio, furono (quali moftri co 
polli di diucrlà natura ) coli perle bu<^ 
nc, come per le ree qualità famofi, e rir 
guardeuoli . Et , benché quelle in loro 
non folTero perauentura uere forme di 
perfètta iiirtìì, erano nondimeno alcune 
imagini illullri deiriionelto, & del bel<^ 
lo . Quinci dunque chiaramente fi racr 
coglie, che’l uitio, ancor chefiareo per 
fe lleflb, &di odiolà , & maluagia natu- 
ra, può hauer però qualche compagnia » 
& qualche congiuntionc c6 le cole buo 
nc, & lodeuoli . Di qui fimilmcntefi 
potrà fottrarrc, che non Iblo più di tutti 
I mali della fortuna, & del corpo ; ma 
più del uitio ancora deue l’otio ragionc- 
uolmente eflerfìiggito, poi che non pur 
re non filmai cagione di bene ; ma non 
può hauer né amicitia , né conformità 
con qualità, che fia buona, ò tale alme- 
no fi moliti neH’apparenza: Oue Torio 
fignoreggia,iui no riluce raggio d’inge- 
gno, iui non uiue penfiero di gloria , Se 
cTimmortalità, iui non apparilce né ima 
gine, néfimolacro,,né pur ombra, ò uc- 
Sigio alcuno di uiicù^ & fi come gli 11^ 
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gnì , & le paludi putride diuengononel» 
-la lor quiete , coli i neghittolì marcifeo- 
iio nell ’otio loro , & ragioneiiolmentc 
yoflbno coli morti elTer chiamati, come 
^quelle acque morte li chiamano j& fel 
ionno edetto elTcr limile alla morte n6 
per altra cagione , fe non perche lega Se 
impedifce l’operatione de* fentimenu , 
ben puòl’otio cfler detto la morte iftelr 
-fa , poi che richiama non pur il corpo , 
ma la mente ancora dalle lue nobili. Se 
pellegrine operationi . Meritano bia^ 
mo i uitioli ; perche, fpogliandofi della 
Tagione, pretiolb dono della natura , Se 
^i Dio, àgli animali bruti cercano d’al* 
fomigliarlii maggiore aliai il meritano 
gli otioli,poiche,priuandoli non piir dd 
fa ragione, ma del fenlb etiàdio, aifaHii 
'& alle cofe inanimate nello ftuporc . Se 
nella pigritia diuentano limili . Et il ur- 
lio, benché egli non lìa naturai colà, no 
é però contrario alla natura deirhuomq, 
cfl’endo naturali quelle radici, ond ’cflb, 
quali pianta mal culta , fuol germoglia- 
re : Et quelle fono l’inchinationi, che 
dal uario mefcolamcnto de gli humoii 
rrifultano. Ma Torio c nemico & centrar 
TÌo affatto alla natura humanaj perche, 
fc nararale è alThuomo T^erare , & il 
contemplare, come chiarilhmauoce ri- 
fuona per nitte lefcuole de’ làggi^ fe»- 
u alcun dubbio iàrà centra la natura (Luì 
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il non far nulla , & nulla inueftigare do' 
iegreti di Dio. quanto dunque le cole 
•filtra natura fono peggiori, & piu odio 
ie, e piùdeteftabili deiraltroj tanto piu 
Totip, che ’l uitio deue eller £uggito,nod 
pur come auuef lario, nemico , ma co** 
fpe convittore & deftruttore della ragio 
pLCj del (énfo,& dell humanita . E certOj^ 
ii}C*fouoi riguardiamo à gli animali ir- 
^agioueuoli,i che fono compólH della 
«ledelimamaflà de gli Elementi , & in- 
|ieme,tQtt noi'habitatori di quefte infi- 
jjtic -regionidei mondo.i & partecipano 
jnedefiroamente di quei frutti , che la 
iuadre Terra per uitto eommuneneprq 
4uce,& n(tjnimftra,&: di quello aere fpi 
labile , &:dì cpicfta luce j le noi (dico^ 
;n eflìrignardiaroo{anchor che fiano inr 
degnid e lEer imitati) hauremo da loro 
jnolti eflémpi di libidine ,di crudeltà ^ 
d’ira, d’ingordigia , Se, d’altre colè tali , 
che fono filo effetti del lènlb,& delTap 
pctito. non è dunque marauiglialè l in- 
telletto , che come peregrino uieuc di 
ihori in noi, & s’applica, & congiungc 
co’lèntimenti , Se fra loro alberga» nc 
limira intorno à le cofa, che non fia go- 
jaernatadal lèufo , Se dall’appetito , an- 
ch’egli fi lalciauineere,e tralportar dal- 
Talfetto à limiglianti operationi , fi co- 
me anche non lare bb e marauiglia che 
Ttn foraftiero.ueneudo altronde ad habi 

ur in 
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tir in qualche città ^ aiucflt! {écondoil 
coftume, & le leggi de’ cittadini; ma be • 
ne c degno di ftupore,che rhrfomo,non 
hauendo eflempio alciiiio ne da’ bruti , 
nè dalle piante d’otio, òdi pigritia,eflo» 
coglia dame altrui cfsépio cefi bratto,- 
& coli uergognofo. Eflèrcitano le fiere, 
& gli aiigelli,& i pefei; eflèrcitano TheC- 
be, & le ftirpi, & gli albori gli ufficij lo- 
ro impofti dalla Natura: niflhna di tiittc- 
ie cole contenute in quefto mondo, ue- 
diamo ceflàre dall opere fue,& ftarfi ne»; 
ghirolà: Solo adunque l’huomo fra tutti 
non efeguirà quello, à che fu da Dio 
prodotto, che, le quefti tali moftri della 
fpetie humana foiccaflèro tal uolra il- 
guardo dalle cole terrene , & leuaflèro* 
gli occhi al ciclo mirando lui , che ci li- 
gira intorno, & confiderando i Tuoi ue-» 
Iocilfimi,& perpetui mouimenti,à i qua- 
li egli con ordine infallibile è inteto, so 
cerio che lentircbbono uergogna di le 
jmedcfimi,& inuitati da coli chiaro efse-, 
pio à i loro propri eflèrcitij fi mouereb- 
Dono , Ma doue mi lalció io tralportar 
dall’ampiezza del foggetro ad eflèr coli 
lugo in materia coli cfiiara,& etti dente ? 
Parla in quefto cafo la ucrità fteflà, nè 
deue per arti ficio d’eloquenza alcuno ef 
Cer il^accrefciura,nè colorita, ma sedoli 
moftrato quanto l’otio fia rea, &uitU'* 
'pereuol cola , parmi ,'che conleguente-* 
“ ‘ ^ G 6 mente ^ 


Co Aggiunti^ 
mente fi fia dimoftro , che honcftiffimt, 

& honorcuolilTuni fiano tutti quelli 
fcrcitij , co* quali l’otio fi fchiua,& fi. di* 
ftrugge.Ma» lafeiando per bora > & 1 in* 
duftria mercantile, & la coltiuatiofae de 
c^impi , & tutti quei raagifterij , che fat- 
tiui li chiamano, i quali non portano Ic"* 
co tanta honoreuolezza , & tanto fplcii* 
dorè , quanto un cuore genero fofuolc 
defiderarne, & procurarne, due fono gli 
cflercitij, i quali ottengono ilfoprem<> 
grado di nobiltà , & di gloria, cioè 1_^^ 
politiche , lotto lequali anco le militari 
uuò che fiano comprefc,& gli ftudij del- 
le lettere . Ne uuò per bora paragonarli 
fra loro , ne confiderar minutamente. Se 
con ragioni cfquifite, quali debbano ef* 
fer à gli altri antepofti . Superino pur di 
dignità , & di grandezza quelli , à i quali 
dal coftume inuccchiato delle genti, dal 
fiuor delle leggi , & dall’autorità de’ 
principi Ibno concelfi gli honori. Se i 
prenjij maggori . baftabene cheu ctalc 
congiuntione & dipendenza fta loro , 
che non fi può eller compitamente in- 
fìrutto del negocio , & della difciplina 
della guerra,s’à quella non fi uicne orna 
to della cognitione delle cofe, nèmeno 
rhuomo potrebbe con tranquillità. Se 
tipofo di mente applicarla a gli ftudij 
delle fcienze,fe le Città non fonerò i^i- 
CUfat Cf & difefe dalla forza dell’armi, ò 

dalla 
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dalla prudenza ciuile . Si cl^e Tuna» Sc . 
l'altra di qucfte profcflìoni con nobile j 
& ncccflàrio modo collegate formana» 
inlìeme quella felicità, ch'ogni ben or-, 
dinata Rep. per fuo ultimo fine fi propq 
ne.Ma,quanto in ogni tempo quella gip 
liofa città di Ferrara fia fiata per 1 arti ci» 
uilf, & principalmente per lo: ualor del-, 
l’armi cllaltata , & temuta, à ciafeuno è 
notilllmo: peroche quella terra , & que- 
llo cielo Tempre ha prodotto gli huomi 
ni attifllmi alla guerra ; e la difciplina 
militare Tempre gli ha amraaefirati , & 
inftrutti . et Tempre Teflèmpio de’ Tuoi 
PrcncipigJi ha infiarnmati, & inuitati 
ali’attioni magnanime, & hcroichc.mai 
Te mai il mefiier delTarmi fipn iu que-» 
Ila Città, Te mai Tu in pregio. Te mai die- 
de & inuidia Sc marauiglia,& terrore al 
le nationi efierne , horanel uofirp Priu 7 
cipato magnanimo A L F O N SO è giu 
toal colmo d’ogni perTettione. Pciochc 
noi e co’ premij , & con gli honpri , 
con le làggie inftitutioni , & con gli eTr 
ièmpi d’una nuoua , & inToliia uirtù mi- 
litare tali rendete i uofiri popoli , che 
noi cofidouete conteutarui diTudditi» 
come efiì gloriarli di Principe . Hora 
Tuggendoó Totio in quella città per si 
nobil maniera, & rilucendo in cllà la 
maefià dcH’armi con sì latto Iplendore, 
^aieua ch’altro non mancafl'e alla Tua c$ 
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pita perfettione le non che in lei fi ue<le^* 
le con fiinil gloria, & con limile frequen 
za di regnaci fiorirlo ftudio delle lette-^ 
re:alla qual gloria tentando d alzarla al- 
cuni huomini nobili, & feientiati, fi fo- 
iio ragunati nuouamcnte, & hanno infti 
mita quella Academia,cioé quella eflcr- 
citatione de gli ingegni , & de gli animi 
liollri . Et certo che di lode mi paiono 
degni coloro , ch’à coli illullre imprelaf 
fono con corfijdi molto honore chi pri- 
ma la promollè,& prima dello gli animi 
de gli altri ad abbracciarla} di gloria , 8 ^ 
d’immortalità farà meriteuole colui# 
che con la fua autorità la uorrà làuorire^ 
& follcnere. Imperoche, fe noi confide- 
riamo al fine , che quella nollra Acade- 
mià s’ha propollo, e talmente honoreuò 
ièjche nifl'un piu utile,& talmente utile; 
chenifiim piu honoreuole Ic'ne potea 
proporre,' S’à mezi s’haurà riguaroo,pa*» 
iimente giòueuoli, & honorati fi troae-* 
ranno, qui non s’afpira,nons*attende ad 
altro, ch’à coltioar gli animi , & à matiij- 
rar quei lemi di uirtù, & di dottrina,chè 
la madre Natura u’ha Iparli.qui fi sforzé 
rà ciafeuno d’aguzzar l’ingegno ; d’affie- 
nar il giudicio , di eflercitar la memoe* 
ria , &; farla ricetto , & conferua de’pre^ 
tiolì telbri delle feieuze . qui s’auezzerà 
•la lingua à fpiegar ornatamente quelle 
forme, che la mente haurà prima apprcr 
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Ccy Sr concepute , Nè ftimo' che qiieftaJ 
imprc(a,chc cominciata habbiamo,del> 
baparet ó men iirileyòmcn ueceflaria^ 
fèndo ch'ili quefta città publieamento- 
s’inicgnino tutte le rcienz€,&! Tatti liba 
rali da tanti per nome di dottrina , & di 
eloqitentia celebri, & glotiofiirimpero'! 
che mezzi, & ftili ^luerff da noi fi terrà-t 
no daquelli , che nelle (cuolc publiche 
fono (eriiari . lui, fecondo ha portatd 
Tufanza di molti (ccoli , il modo di trat*r 
tal* le materie fe bene è più elquilito, ha 
tanto del difficile, & del fcuero,che Igo- 
menta gli ingegni in altro Occupati, & 
gli difpera, che poflaiio mai peruenire à 
fegno di fub lime gloria: qui là maniera 
recherà {èco tanta facilità con tanta pia'*^ 
ceuolczza accompagnata , eh alletterà 
Tanimódi ciafeuno , ancorché occupa* 
tiffimo, lui lancritàfimoftia fqualiaaj 
& incolta lènza leggiadria di concetti ; 
& fenza ornamento alcuno di {ccltcpa^ 
iole, che coli par che fichieggia il coftu 
me Tiranno del mondo,& {pedo è coli 
ricopertadalTombrc de’ fo firmi , & del* 
Targuticjch'à pena fi riconolce.quì fi uc 
drà nuda, e manifeft'a lè non quanto da' 
ricchiffimi fregi dell’Eloquenza {ara 
adornata, & ueflita, lui ciò che s’impa* 
ra,s'impara con fatica: qui ciò che rap- 
prenderà, s apprenderà co diletto.Que* 
gli iludij fono molte uolte' cagione, 

Inuomo 
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l'huomo fl fcparr, & s’alieni da giiàltiì 
huómini , & quali fera folitaria uiuafo- 
lamente à fe fteflb,& à i fuoi penficri,n6 
pagando quello , che deuealla comma-» 
nanza de’ fuoi Gitiadini.Quefti non dif* 
Ibluono la conuerfktionc , mala rendo- 
no più dolce, e piùgioucuoJe.Etin fom- 
ma giudicojche quelli tanto faranno più 
feguiii da colorojchc’l negocio,ò la mi- 
litia lì prefcriuono per fine»quanto han- 
no maggior fomighanza con lo flile cor 
tigiano & cauallerefco , cjic già il nome 
folo di fcuole,& di Dottori Tuona in no 
sò che modo fpìaceuole aU’orecchie di 
molti nobili* Ellendo dunque tale il fi- 
ne, oue l’Academia noilra alpira,& tali i 
mezzi^ co' quali delibera di peruenirui, 
ben mi pare, che polfiamo prometterci 
la gratia.e’l lauore di quelli tre chiarilfi- 
mi Principi, ch’aiutar l’imprefe illullh * 
& gli ingegni eccellenti è coli proprio 
loro,com’eproprio del Sole lo icaldare 
e’I ’rifplcndcre , & s’all’ardor di gloriaf 
ch’è in ciafeuno di noi, s’aggiungerà il fa 
uor loro, fi potràlperarcyche da quel fu- 
mo,& da quelle tenebre > dalle quali fo- 
no inuolte i nomi,& l’attioni di molti di 
noi , ufeirà un giorno raggio alcuno di 
uera luce.Reila horfolo,ch’àuoi mi uol 
ga, degni/fimi Academici , & à te parti- 
colarmente,al qual per meriti di dottri- 
na, & d’ingegno, & per gentilezza di fan 
’ guc 
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F ne in quelli tre primi meli la cura , & 
honorc di gouernarci e flato concefld} 
& che io ui preghi che Quelle lodi,con 
le quali io il proponimento nollro com 
mane àmie potere ho cercato di hono- 
rare, lìano prc fló uoi non pur limpJici Io 
dij mafupplifcano ancora in ucced’cl^ 
fbrtacioni j acciò che la perfeueranza 
nel continuare quella nobile imprelà 
corrilponda à queirardire, Se à quellar- 
dore , col quale se coi ' v t \ ^ 


3 licite cole ragiono , 
ella virtù, & collanza uoHra,ò llimi me 
cfler più atto de gli altri à ricoidarloui ; 
ma lacciolo per adempir tutte le parti di 
quello vlficio, che m’hau e te impello. 
Gradite dunque quelli mieiriccidi, le 
non come nccclìarij, almeno cerne ri • 
chic Hi da uoi. & forfè fi come il. fuono 
del Trombetta inulta, faccende gli ani 
mi generofi à quelle attioni illulìri di 
guerra , alle quali egli più di tutti gli al- 
tri è inetto , coli la mia vece quale diali 
lìahaurà dello, & infiammato molti pe- 
regrini ingegni alli lludij della virtù.al- 
li quali io meno di ciafcuuo altro atto 
miritrouo . 
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S O N E T T Q 


D E L S I G, 

TORQVATO TASSO, 

AL CAVALIERE 

H E R COLE C A T O. 

Con la interpretatIone,& coment® 
del medefmo Aiutore. 


Ond€,perch'aJ}ir»mentei(iiiàfoffirt» j 
'Hahhta più ^una piaga dì fuopr a/e f ' 
ta /pero amica'ye, s’ anco io non tho tate\ 
L* anima hò cantra lei d'arme coperta . 

^,fe fiamai^ che di turbarmi cejli 

fortuna , ò ch'ufo renda almen leggieri 



Velia , che nome hauer 
diDeanonmerta 


Ne t inSìahil fuo Regna 
ilbene ,e'lmale^ 



Souenteuariay emefee, 
e nulla accerta , 


che da celejle feendè or- 
din fatale , 


Inoui 




u 

Slà^. 


Aggiunràj " ' 
j»;u^rne/i,onderera/ma Mrmm, 
^ olero forfè ancora.ou'io m'appreft 
Aquel^ch'aho d'immòrtai piume alatn 
Cmfta tra alcielfoura no giujli Imperi. 

che nomf hauer di Dea non 

V merta. ^c. ^ 

Vtti coloro ; chf uoglioiio , che la' 
X Fortuna afcuna cofa fia , fogliono 

"recare a lei come afta cagione lamag- 

gior parte J, .jucgli effrtt. , che non ni* 

ccflariamciitefono fatti j ma chepoffo- 

. O'fleie.^nonenerc fitti. Et, perche 
della coutiuge.™ de gli effetti uiriamé 
«"ìnicntcì; paria, uariamente an- 
co della Fortuna fi ragiona. In un modo' 
cnc par a inquato ella c conofeiuta da 
wT,; ‘°a ‘Iqnale perche la conofee non 

mS; i" '“'“« ■li . «a fecondi 
Uno modo di coiiorccre, certamente là 

concifce. & chi m quello modo.della cS 

tingerà de gJi effetti difeorre, dirà ch’el 

- pur qucfto no- 

me F,h piacerà d ufate,; oqcro chella fia 

*' cura delld 
coftdi quagiudallaptoiiidéza d’iddio 
fiaftataprepoffa , Nondimeno, perche 
Iddio conofeen do la con tingenzl de eli 
""‘J ‘f'ftrugge la natuFa della cf r» 

lo u, laquale opera quegli efiitti, 

che 
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che poffono auiicnire , & non auucnirc, 
nè lauirtù, che hà data airaltrc fecon- 
de elioni , chi della contingenza de 
glieiFetei ragionerà, non inquanto da 
Iddio e conofeiuta ; ma inquanto da gli 
huomini è confìderata , darà luogo aUà 
fortuna, & al cafo , come à cagioni ac- 
cidentali , che dalle cagioni per £è fo- 
no dipinte, ò pur alla fortuna mia, quài^ 
do quello nome piu uniuerlalmente fi 
prenda : & s al cuna uolta auiene , che la 
cagione per fe non fia conofeiuta, ahr 
riiora la fortuna fola di quegli effetti è 
detta cagione: ma, chi nel primo modo 
della contingenza de gli effètti parlai 
può chiamare la fortuna Diua, òDea 
affai conueneuòlmentc, come io la chia 
mai in quelle ffanze del nono,nclle qua 
li deferiuo Iddio, dicendo : 

Ne dina cura i noftri humani fdrgni , 
Eccome la chiamò anco Dante inque* 
uerfi , ne’ quali lungamente parla di lei. 
Colui» lo cui fauer tutto trafeende^ j 

Fece li Cieli , e diè lor chi conduce» 

Si che ogni parte , ad ogni parte jpUivie, 
J^iflribuendo egualmente la luce 
Similmente à gli Jplendor mondani 
Or diriò generai minifira , e Duce . 
che permutajfed tempo li ben nani 

Di gente in gente »e d'uno in altro fangu$ 
Oltra la difenjton de' fenni humani . 
Perch^ma^arte imperale r altra langue ^ , 

Seguen- 
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Seguendo lo giudicio di cofiei , 

che e occulto ycome in herbaranguf^ 

yoHro fauer.non hà contrafto àlet, 
^llapreuede.) giudica , e perfegue 

Suo Regno, ^ come il loro gli a lti Det . 

ftte permutationnon hanno tregue ^ 

- NeceJ/ttàlafèeJfere atroce., - 

Chejpejfouienchiuicendatorifegue, 

^uend'écoìei^ch'è tantopofiainCroce . 

';purdacolor,cheledpurian,d.arloiie, 

Dandokbiafmo à torto ^ e mala noce» 
Ua ella ie beata , e ciò non ode 

’j'rat altre prime creatura lieta 

Volue fua Jpera , & beata fi gode. 

■Mà, quando alcun'ragionando della con 
tingenxa de gli affetti , naturalmente ne 
parla no inquanto ella 

nofcinta,cpreuiftadalddip^fe 

na ne fu cagu>uejn6 dee chiamarla Dea, 
onde in quella guilk raponandone,aaa 

.conueneuolmcnteho io detto. ^ 

che /tonte hauer di Dea non merta. Ma 
perche meglio sniiteda à chi quello no- 
me di Dio , o di Dea conueneuolmentc 
da Poeti s^ttribuiTca.mi sforzerò di reii 
derne ouellamighor cagione, che da H 
lofofo,^ dagcntilcThcologo oofla cl- 
fcre addotta . Dico adunque phe la na- 
tura d’iddio da quattro differenze c cir- 
confcritta, dalla ragione , dalla immor- 
talità, dalla prouidenza , & dalla benen- 
cenza: onde dircelo, ch’iddio liauna Io 
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ilanzaòanijrnale» come akuniha^4c&* 
fo, rac;ioneaole, immortale, prouida, 5 c 
benefica, ba prima differenM feparjali 
Dei da i bruti, la fecondada gli liuornir 
jii, che come rmomini, ciò c caufe fecon 
<de com^ pompòfti d’anima , & di corpo 
jionjfbno immorali, c pome intelletti 
Separati non è inconuenijpnte che fiaii 
eletti Iddio: {parlo Tempre come Pilofp- 
fo, & come gentile Theolpgo,fottom et 
'tendo ogni mia ragione a cjucl che da 
.Theologi 4 ella Tanta Chie.Ta Catplipa 
Romana, nellaquale predo fcpmajm.cnpe, 
èy ò farà determinato. ) La terza, & quar- 
ta da Demoni maluagi , ne’ quali non è 
prouidenza, percìpche laprouidenzan6 
c l’ifteflode Tantiuedere le poTe , che 
debbono Tupcede.re 5 ma ha per oggetto 
il bene, fi come anco ne gli huoraini 
,aon è detta propriamente prudéza .quel- 
ia> che antiuede. Te al bene, come a Tuo 
oggetto, non è dirizzata , la quajc ne gli 
Dei Tecondi coli c dipendente dal la prò 
iiidenza del primo Iddio, come e la prò- 
«idenza delle coTe future, .di cui difle 
Virgilio : Ph(}iibo pater .omnipp- 

tens mih Phoebus Apollo. La beneficenza 
parimente non li ritroua ne’ maligni De 
moni} ma, perche nondimeno ne' buoni 
Demoni può eflcre prouidenza, & bene 
£cenza, & in qucgrintcllctti Immani, 
tfhe dopò la Teparacioa del corpo diuen 
. gon 
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■goii Demoni* , come ad alcun I^Iatoni» 
co cpiacciuto , dire fi può , ch’eflì non 
fiano femplicc*iente immortali , ma 
mezi fra Timmortalc, & la mortai natu- 
'la, fi come anco fta’l paflìbilc , e Timpaf 
fibilclòno mezzani . E' adunque Iddio 
foftanzaragioneiiole,immortale,proui*. 
da, & benefica. Quella foftanza in due 
ordini di Dei ( per còli dire) fi può diui* 
'dere, rimo de* quali è da ogni corpo fc- 
parato in guifa,che dal fenfo non può ef 
fer compito. l*altro, quantunque non fià 
forma cn 'informi i corpi, nondimeno 
gli regge, &gligouerna,e fàin loro fuc 
opcrationi , fi che può da (enfi efl'ere in 
alcun modo conofeiuto. nel primo ordì 
ne Ibno le uirtu ellemplari , & l’Idec , c 
fd’Idce non fono in Iddio Creatore» 
ch’cfoura tutti gli ordini de gl’Iddij, 
ma d’intorno ad Iddio, e le uirtu ellem- 
plari Ibno in lui , fi può quello primo 
ordine in più ordini lùbdiftinguerc . 
Nel fecondo fono rintclligenxc che 
muouono il cielo di Saturno , di Gioue» 
di Marte, del Sole , di Mercurio, di Ve- 
nere, e della Luna , e rintelligenze d’al- 
tri cieli, s’altri cieli Ibno oltre quelli, e 
quello fecondo ordine parimcte in mol 
ti ordini fi può dillinguerc , come da 
Chrilliani Thcologi è llato dillinto , i 
quali a ciafeuna delle intelligenze gran 
numero d’Angeii fcguaci h^o attti bui. ^ 
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lo.D$ Gei^tìlinondUricno, ditelo oailì^, 

pia, non c ftatoiiibfiiftinto , olcra<iuéfti: 
^ue ordini d 'ld4li|,ciar<iunó de’cjuali (co* 
me ho detto] può cflere fiibdiftincp , al- 
cun altro per vagione non rai pare di co 
nolcerne.. £,fc bcnehoio olVeruate le 
parole di Platone nel Timeo , da poi db* 
egli hcbbe dciridee, ^ deJA’ii^eiligcn.»^ 
TAy che muoiionp gli orbi , ragionato,^: 
dettone quello, che con alcuna ragiono, 
dirlìpptcua,cori foggionge i Seddehi$, 
Jì^tis, cr iam qn& de natura Djeorum illqr: 

Tum, qui tales genere-funtyUt cernuntur^di^ 

tenda erantyfinem haheant y tdierorumue, 
rCy qnos Demones uppeUani,c6gmfiere i 
enuncÌAre ortHWy mttius opus esU'quafn fitta 
noHmm naleat ingenìum.J^riftiiitfiqm^ 
ris hac in recredendum ej% qui Dijs geniti^ 
'lit ipfi dicehantyparentes fuos optime nou»*] 

Y-unt , hnpojjìbile fune Deorum fiiips. jidetn^ 
noti haifere,iicet nsc necejfarijs ^ , nec 
h*s rationibus eorum or atto confirmettird 
Sic igitHYyUt ab his efl traditumihoru Deo • 
rvi generatio habeatur , atque dicatnr Ter 
fi&y Coelujjfilij OceanuSy& Thetisfuijfe tra: 
ditur yab ijs Phoreyn Saturnus ^ Rhea ge-^i 
nifi , ^ reliqui eorum fratres , ex Saturni 
Rhea,lttpiter, é* luno &c. Nelle quali pai 
iole due colìderationi mi pare che pria^ 
cipabnentc il poflan fare , la prima, chcT' 
quelli, de’quali come de’ Demoni prò-», 
pone di uoler parlare ^ jdano poi. da luv 
' d ' - D chiamati 
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dhiamati Iddi], Se la feconda che di ^ué 
Ili iftelTi Tenia alcuna ragione , ma folo 
per autorità de gli antichi Padri fauelli, 
alia quale s’egli^aucd'e uoluto preftar 
fede , haurebbe creduto Amore efl'erc 
Un Iddio, non un'Demone, come in per 
fona di Socrate difcepolo di Diotima 
nelfuo amoro (bconuito c’infegna . on- 
de àmepare di poter co’l fuo eflempio 
éfcludereragioneuolmente,dalnumero 
de glilddi) tutte quelle foftanieich’òuir 
tù éflemplari non fono 10^)10,0 d*intor j 
no à lui idee, òfotto lui ( per coli dire) 
intelUgentieue’ dueprimi ordini,quaa j 
dopure i due ordini in uno non uoleflì- ' 
tiftringerey porrei la giuftitia ^ a de- l 

ihcntia,'&;lfàltre,ile?quàlicComevche ne 
glihuomihifian qualità , in Dio nondi 
meno , ò d’intorno-à luifono'Ibftanie , 
nelterzo le intelligéze,e crederei di da- 
re à ciafeuna quél nome più conueneuo 
le, che da Poeti, ò da filolbiì antichi ha 
lordato, iqnalinondimenoibn coll ua^*- 
rij nella Geneologia degli Dei , e nella' 
ragione , che del . lornalcimcnto li può 
rendere , chc.difficilmente alcuna certa 
hcientia«ò hiftoria fe ne può trarre. Co- 
munque lìa, perche la Portuua in quanto- 
dia come cagione 'per accidete lì difiiinv 
gue dalle cagioni per lè,iV 6 cnè in Dio, 
nè intorno àlui, he in alcun modo nelle 
cole cclelli ^ non jnii pare che del nome 
; . ..X V di Dea 
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iis di Dea fla m^riteiiole . & eh ella non /la 
in Dio come uirtù eflèmplare , .co/i mi 
aatJ pare che /i pofla prouare;Q^l che è per 
prè accidente,non e uirtù esemplare, la for 
; éi tuna è peraccicien te, dunque non è uirtù 

•il? eflempiare. SimiJmentcx|iielchc èper 
hcs accidente , nonpiiò c/l'cre Jdea, Tuna e 
jtì.i 1 altra maggiore è nota , pchc nc iii D io 
Jci? è accidente, e l’Idea c quel che è per Ce. 
Qfljr Che la fortuna poi nell-ordine dcirintel 
chic ligenze non polla cfl'er ripo‘ft3,cdfi pro- 
uero. Le intelligenze operano con cei> 
0 ta ragioncjla fortuna non-opera con cer 
ta ragione,la fortuna adunqueiion è in- 
iP tclligcnza. la ragione^ /e pur di prona. 

ha bifbgiTO , in 'quello modo làrà prona* 
^ ta. ciafcuna natura con talejragione opc 
ra con quale intende, rintelligenze ime 
dono con.certaiagionc, adunque co cer 
ftiè: ta ragioni operano, ma che la fortuna 

^ non operi con certa ragione , s’afferma 
ne’ tre iicrlì feguenti del -primo quater- 
nario.e fe ne accéna la cagione, fe da ce 
j jpf Ielle fccndeiordin fatale , ne l’inllabil 
jjgip fuo Regno il bene, è’I male, fouente ua- 
ria, emtìfce,e nulla accerta. 11 fenfo de’ ' 
elle la fortuna uaria, e mefee nc 
glielenieuti, ch’egli chiama inllabi le 
.0 fortuna, il bene, c’I male , che 

«jjp dilcende dalla di Ipohtionede gli. alpet 
ti celelli, e’I chiama ordine , perche or» 
.dine altro non è, che dirpolitioni delle • 
[iptì — - D a -pard, 
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parti, e fataile, perche quello, che c proni ; 
<ieuza ia Dio, è detto fato nel cielp.nqii • 
dimeno perche gl influlU buoni, e i ma" 
lio^ni, che piouono da gli arpetti'Celcfti, 
fono riceuuti da gli elementi,non pollo 
no operare neceliariamente nel corpo, e 
neU’anima dell’huonio , conciolia cola 
che non fon riceuuti fenza alcun mezo 
di cofauaria, & incerta neiroperationi, 
&nellepa(lxoni. Etfead alcun patelle, 
che da chi concede il fato , non polla in 
alcun modoeflere concella la fortuna, 
coftui lì rammenti , che daAlcll'anjlrO; 
grandillimo Filolofo, dal quale la cotiii 
Snza delle cofe in alcun modo non è 
aeftrutta,cconceflb in alcun modo il fa 
to,& che da lui in quelle cofe defle,chc 
per fato auuégono, li dà luogo à quelle, 
ohe auuengono oltre al fato , le quali al, 
tri potrebbe recare conueneuofmente 
alla fortuna. Vfo il uerbb Accerto, che. 
dal nome certo Tofeano proprio , & di_ 
(onoro fuono è compoftp,& dico che la 
fortuna nulla accerta, dado alla fortuna 
fc non Deità , almen perfona, come da 
tutti i Poeti non men chriftiani che gen^^ 
tili rè flato attribuito, & come le atcri- . 
bui il Petrarca in quella canzone Tacer 
non pojfo , e temo non adopre\ ilqualc 
dandole per propria operatioue il filare , 
ilnoftro llame par che la faccia una del ■ 
le Parche, Detto quello a la fua uolubU 

Rota 


V 
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Rota fi uolfeyin ch’ella filali nofiro fia 
me. Trìfia e certa indoaina de miei dan^- 
ni. fegucndo per auenrura Luciano, & al 
di ' ti.i quali le Parche forti haueuano nomi 
nate. Nondimeno pare ancora ch'cgl'i 
)tpflr uogli ch’ella operi neceflàriamcnte in 

1 quel le parerle Trifta,e certa indoaina de' 

0 miei danni . ma pur chiamandola Don- 

ino!^ nài binando una Dorma affai pronta e ff- 
)iic^ cura , dalle Dee la; diftingue affai mani 
oii' £cftamentei& chiamandola Dea, & uoìn 

II1151' bile, chiaramente dimoffra,ch’cIIa non 

[in£) opera con alcunancceffirà , ma ch’eha 
icóo dipenda da gli afpetti Celcftiin alcun 
Dflsj modo nelfoperation fua del filare Io ffa 
loilr 'me della ncftrauita, eh altro non figiiifi 

t,cì: ca che la lunghezza , e I a prigion fcia nc 

jaeLi *gli altri beni, e mali, aff ai chiaramente 

iialii 'dimoffra in quella ftauza. 

jjfij * lì che coflei nacque y€T ante ff elle ^ 

Cheprod'uconfranoifelici effetti , \ 

Jn luoghi alti eletti, 
fhei 'L'tma uert altra conamor conuerfey 

iitoff Venere, et padre con benigni affetti 
ufi Teneanleparti fignorili , e belle , 

(jcrfl JE le luci empie, e felle 

^luiui in tutto dal del eran differfe: 

Sin qui della dilpofitione del cielo.De- 
jgili ferine poi la difpofitione de gli eleméti; 
liiù 11 Sol mai piu bel giorno non aperfe, 

2 jd JJaer, la terra s* allegra ua, (b* l' acque 

jbi fer lo mare hanean pace , e per li fiumi ^ 

j ^ 
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Tra tanti amici lami ^ 

Vna nube lonta na mi' dij]f tacque . 

Ch'ella poi non operi neceflariamcnte, 
più chiaro dimoura.uella concluiionc 
della ftanza . 

La ^ual temo ch'in fiantojirifolue , 

• Se pietate altramentril del non uolue . 
Qimntucjuc la fentenza-delFulrimo uer 
fo aliai afFéttuofairrentc,.& poctic^en-N 
te lia detta, potendo la pietà di Dio di^y 
fenderci da i rei influilì, leuza volgere ^ 
cielo altramente , può nodimeno farlo, 

& alcune fiate l’ha fatto- Mi fono nella 
interpretatione de.’ veriì del. Petrarca ol ^ 
tre il propofi'to affai uolonticri diftefo, 
per dimoffrarcichenon folo dame ,ma ^ 
da gli altri Poeti ancora al .feto,e a''la fot 
luna inficme alla prouidenza è dato luo- 
go. Attribuifeo poi alla fortuna gli ftra- 
11, come D'antencr canto Pecimoferà- 
mò del Pàradifo attribuifee:; , 

Inette mi fur di mia uita futur 
Parole grauij auegna ch'io mi fent* 

Ben tetragono a colpi di uentura . 

Perche la uogliamia faria content a ,, 
D'intender qual fortuna mis- apprefa^, 
che faetta preuifa uien piu tinta . 

j:t le piaghe- della fortuna , delle quali 
parlo ne’ primi ueifidel primo quater- 
nario . v /r 

Onde perch' ajpramenteì già fofferta^. 

ìDibbiapm d' una piaga difuojlrale». 


Alla Par* ir. 7p' 

La Jperp amica, 

Sono le perdite di cjuelli.che beni dì £of 
tuna fono detti, (ànità^honore, haucrc^ 
faiior di Principi altri sifatti , c dico 
di operarla amica fu Imftabilità fila , c 
per rinceEtitudine,.allequali la noce, 
che è la prima del prima quatcmario*ha 
lifguardo;: 

-• Z. s' anco io non V ho tale j 
I L'anima Ho contra lei £ arme couerta , . 
Intendo deH’habitodelIa.uirtù, raetafo 
ra aliai limile à quella , ch’usò Dante, 
^quando dìll'c,. 

La buona tol> agata che l'huo fracheggia* 

Sotto lushergo deVtreui^li pura . 
E'perche Thabito della uirtu quando no 
c ancora confcrmato,fuolcellere molto 
■iaticofo^fe pur habito'dirli può quando 
non anco c confcrmato,iodbggim^p di 
non poter uolare,& per uolo ngnincò hi 
-facile , 5f non impedita operatione deir 
Pintelletto prattico dello fpeculati- 
uo, e la fàma,.che petmexxo di efle opc- 
rationi s’acquilìa^la quale è coli congiu 
-ta con elTejche conuencuolmente da un' 
f iftclla metafora può e Aere lignificata- c 
rfoggiugo che,fe fia mai, che fortuna cef 
•li di turbarmi,© ch’ufo réda almen Icg- 
:gieri inuoui arneli , onde s’èralma ar- 
mata, uolcrò forfè ancorà.de’quali uerfi 
.quella e la fentenza, che,le mai fòro l’ha 
hito nelle uirtù.morali , e nelle IjiccuX^j* 

D 4 tiue 
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tUic , allequali la fortuna fuole efl'efe 
^ftìolfo impedimento, io potrò fcnza di^ 
^coltà operare, e contemplare, poetica- 
re, cflendò il poeticare opcratione nò 
^iliflìma, nella quale rintelletto fpccis- 
‘ratiuo,& il prattico concorrono , non $ 
^uò conuénèilolmétè fare fe non da chi 
habbiafactoalcunhabito ncllevirtù mò 
lali , & Tpeculatiue , e moftro* di defide- 
raV di còh'fcguir gloria , firn il e 4 quella 
dTIomcro in que’ ucrli . 

• O ‘/ara mai $he appreffi ^ 
G)uelch’innalz,o di mortai fiume alattf» 

• ’ Qinfla ir a al del foura nogiufii Imperi, 
^ chiamo Tira d’Achille alata,pcrchefu 
<da iierfi d Hòmero celebrata. Ma p.ei- 
^l'óche ton llftefla metafora due cole di 
%crfe,fe' bèll affai congiunte , ho ffgniff- 
cato, l’tìpcranonc dico dcirintelletto, e 
da gloria , addurrò effempi c di filofofì , 
'ir di poeti , che rimo.& l'effetto con l’i- 
"ff efla metafora fignifìcarono parimente, 
•piatone nel Phedro attribiiifce' l’ale à 
quello intelletto, che contempla la diui 
na bellezza , lequali Marlìlio Ficino al- 
‘tro nonuuolecne fiano, che lo inftinto 
ài diuin uéro, & al diuin bene. & perche 
il bene c coli obietto di colui che ope- 
ra , come il uero di chi contempla > non 
mi pare che ralc più allo Ipeculatiuo, 
•chcal prattico intelletto flano attribui- 
te. Nclllouc dice che il Poeta c colà fa- 


cra, 
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trà,ctiólatile.& quantuiiqóciliffunò in* 
tci prfcté, ch’io fappia, reta da la cagione, 
pcrchechiami il Poeta uolatile, à me 
pàr riondimctìb ch'egli poflaiiaiier rif* 
Guardo iion Polo alla cotemplatione del 
'ia bellezza j ma anco la fama della con- 
tèmplàtione parlando dille il Petrarca? 
Mille fiate ho chieffo à Dio jtieW ale , 
Con le qual del mortale 
" Càrcer itoHro intelletto al crei fi leuttt 
Et altroue in per fona d’Amorc : 

Di mlar [oprai del gli hauea dato ali 
Per le cojh mortali . 

Ma della contemplatione , ò pur dclPo- 
peratione del poetare particolarmente 
intefe il Petrarca quando difl'er 
10 credono afifki defiro ejfer su II ale 

'■ ìlonper lorfor\aymadtchilejpiega 

•* Per gir cantando d quel bel nodo egttale^ 
Onde morte m'ajfolne , Amorini lega. 

Trouaimi altopra<b‘C. : 

^t neirifteffo folletto . 

Mai non f orria a uolar pe.ia efingegnOy 
Non'che fiilgranCy o lmgua\oue natura. 
Ma della fama, che poetando s acquifta, 
intefe Ennio quando fcrillc : 

ViuHS volito per ora virum. 

Et Virgilio quando ad imitation fua 
cantò: 


ViatoY VÌruin volitare per ora » 

>Iota c dunque neceflario, che il Signor 
Ca^o periitiouaic la conuencnolezza di 

, f D ^ quefta 
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qucfta metafora, ad. alcun Dedalo fìig^ 
gitiuo liabhia ril^uardo y ma à colui & , 

ai fratello plùtofto il potrebbe hauere, 
iquali con Hercolc,& con Giafòne anda 
tono allacquiffo del. uello d’oro , & fc 
temi rammeutoarmati,.& inficme alati, 
fono deferì tti. Etqucfto uoglio chemi 
gioue d’haucr. detto per interprctationc: 
afqueffo Sonetto,5c di quelle parole par « 
ticolai mente, delle quali alcun dubbio' ^ 

hauea il Sig, Cato. Deilderauoudimc- / 
no clic fila Signoria tenga quella. fcrittiL k 

m predo di fc fin cb ’io polla riuederé la. | 

dmifione.dè gii Dei fatta da. Varrone ^ || 

della quale fante A'goflino iiel.tibro de I 
dui tate Da fà m entione„& la Geneolo» ; 

già de,gli Dei del Boccaccio, perche ho* 
uolontà di ragionare filofofando de. gli. 

Dei de’GentLÌi in altro propofito,che in» 
quello deirinterpretation e del. mio So- 
netto , nella quale. pocRe delle dette CO' 
fo fonperauentura neceflarie ,& quelle 
ftcfle,.cheneceflìirie.non fòno,dcbboaò> 
foifexiiercmeglia conflderatc ^ 

<■ - I 
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CAVALI ERE 

HERCOLE CA.Tt),. • 

TOROyATO TASSO. 

Molto Magnifico Signor mio. 
ollémandiffimo . 

I N quella {crittiirax nella quale inrer*- 
prctai un mio Sonetto feri tto à V. S. 
in rifpofta d%n.fuo,fcriflì ( (e ben mi ri- 
cordo) che c’erano alcune cofe degne di 
jnaggior conlidcrationc & per quefta 
cagione la pregai^che non uolefle publi 
cai la^Hora la prima, che m.i s’àpprcfeur 
ta,perch.’io la confideri „ è quella>ch’io 
diedi quali per dilfimtionc delt’ordir 
ne, dicendo che Tòrdine è pofttione del 
Je parti,, la quale cfalla pure , & alle par- 
gole d’Arillotilc manifelli flìmam ente ri 
pugnante, percioche Ariflotile nel feco 
,do Libro de’Prcdicamend nel primo 
Capitolo dice, che^quel^che non rinaàr 
ne , non ha pofiripne ,ma un certo ordì 
^e più tofto,.nelle quali parole lenza alt 
xun dubbio l’ordine della pofiripne par 
r:he dillingua,all'egnando quellaalle co 
(e, che rimangono,e quelloaH’altre,chc 
;per coli dire trafcorronoxcnon li ferma 
jio giamai. ma^fe loidine loro, fblam.c^. 

U 4 tc 
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te Ilconuicnc , male haii iagionattì , è 
fcrjtto coloioj rhcragioiiajido^ òi^fiue 
db di to^ièrme, eftaBili hanno quefta 
parola itrato / & tali credo io chcfofl'ero 
quelle piante > che Ciroraedefìmo con 
la Tua mano piantò, c‘dil^ofc,deHb qua- 
li fu detto, fe beli mi ramemoro, cho.cÓ 
alcun ordine fòllcro dilpofie : & tali fo- 
no hoggiquelli, chc'finno cosi ombro- 
£à laftradadelTc, chi che i!elepiantaf« 
fc. nè (blo le piante mi pare che ordina- 
te fi poft'im dire à dilFerenzà di quelle-, 
che lenza alcim’ordiiie , òfenza alcun 
compartimento fono piantate, ma le 
flanzc etiandio. onde d un*ap^artamcn^ 
to del Palagio d’Vrbino , o di quel 
Mantona diremo aflài conueneuol- 
ìnente un bello ordine di ftanze. ma chi 
può dubitarcjfé le ftàze,ei palagi, e què- 
fti particolarmente , che non iblo per 
comodità de gli habitatori, ma per glo- 
ria de’^lor magnifici fondatori furono 
edificati fiano'fra le cofe , cherimango*» 
nOi òfnrquelle, che trapaflàno ? c quan- 
do- ò Frali cefeo Maria ordinaua le jfìie 
ìquadre- , o pure à Tuoi tempi Giouanni 
de’ Medici kordinaua, aceioch’elle co 
trao^m impeto di nimici poteflcro ri^ 
maner ferme nel luogo loro, & quelle 
iiaurebtve dette meglio ordinate , che 
piu atte fodero al la refiftenza . Dunque 
At le piantele le c le fquadre tu&*. 


\ 
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to che fiàno delie cofe, che rimangono^ 
fi dicono ordinati, e tutti gii huomint 
in queftro modo ragionano,e quelli par- 
ticolarmente, che ò di piantar gli albe- 
ri, ò di edificare i palagi , ò di ordinare 
gli elìerciti c’infegnano j i quali fe quel 
lo c’infegjiano, die da alcun’arte può ef 
fere inregnato,co’tcrminidell*arte loro 
tagionano.ma forfè V.S. defidera di là- 
-per da me, fc quello ufo , c quella prC- 
prietàdi ragionare dagli huemini tutti 
e da gli artefici riccuuta , fia da A rilroti- 
le> c da’fuoi feguaci come buono accet- 
tato, à quello clic pollo io altro rifpori- 
dercjfe non che nel principio di ciafcim 
Libro loro dcH’ordine de’ libri fi dilpu 
ta: e fc i libri fodero tra le cole che tra* 
paflimo, non fra quelli che rimangono, 
per auenmra ArlllotiJe, e gli alni meno 
in loro fi farebbono affaticati . Diranno 
forfè gli Iprczzatori di gloria , che l’or- 
dine, del quale ne’ libri loro fi difpura, 
è l’ordine deH’orationc,!^ quale non ri- 
mane; ma l’una parola coli all’;; Itra fiic- 
cede,come nel torrcnteruna dopò Tal 
tr’ondafuol feguitarer maio concederò 
fàcilmente loro, che l’ordine s’atrribui- 
fea ali’oratione,ò a) parlar che iiogliam 
dirlo , il quale trafeorre , e non fi ferma 
giamai : ma chiederò loro anchora , fe 
non d’una fcrirtura in quanto fcritCurafi 
può dire ch’ella fia ordinata, e fedir fi 
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può non meno delle cofe, che rimango' 
no, che di quelle , che trapaffano, diro, 

(che ha proprio lordine , & come ch’io 
non nieghi,.che la fcrittura fia imitatio- 
ne del parlare,chemai non fi ferma, no- 
dimaio il parlare de’ concetti non altra 
mente è imitatione,che di lui fia la fcrit 
mra,e fe i concettino lì fermall'cro,noa 
^darebbe alcun’arte della memoria per 
confèruarU . Dim que prima lì truoua 
fordine ne 'concetti, che rimangono,, 
poi nelle parole,che trapafl'ano, ultima 
mentenelle fcritture,,cne non Iblo co- 
me i concetti rimangono , ma anco piu 
lungamente,nc per altro fono Hate ritro' 
uati , che perconfèruare lungamente i 
concetti , e le parole . Aliai mi pare di 
Bauer lln’hora dimoftrato,ehe l’ordine 
non meno lì conuenga à quel che rima>=»- ' 
ne„che à quel che trapalla:’ ma perciò 
ch’io nel Sonetto mio, enell.'interpreta 
rione d’ellb parlaua del Cielo,e,deìl’or 
dine ce Ielle, recherò un auttoritàd 'Ari 
llotile, ilquale di quello Ibggctto iftet>- 
fo ragionando ulàlamedehma parola. 
D’àuttoritàc tolta dal lecondb delCie- | 
lo,& e quella ^De ordim mtem 4 

fpto ^idem modo fingula ponuntur^ 

Jfdc quidem ejfe priora , hde pofieriora , * 

/quo modo fehabent ad inuicemelongatior 
fùbus , ex his qua. circa Ajlrologiamy conjìr 
fkretur .. Potrebbe nondimeno alcùn^ 

. qui: 
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<jui dubitare, fe 1 ordine , del qual parl^ 
Àiiflotilc, iìadi quelche rimane, òdi 
quel che fuccede,c lìuaria continua- 
mente , perciodiequei uiccn dettoli di- 
lungamenti flhmno con due uari moti 
l’uno de’ quali c daU’Oriente airOccii- 
dcntc , j’àltro daH’Occidente airOrien 
te: onde può parere , ch’egli ragioni di 
ordine ,.di’nxrucceiIìoneSa confide ra- 
to . macomech’ionQiinieghi , che di 
quello ancho egli non pofla in tendere 
parlando nondimeno di quello , per lo 
quale lasfcra diMarte:,.& di Mercurip- 
alla sfera di Venere fono fuperiori.e 
jquclla di Vènere à quella del Sole, e del 
la tuna,compiace à gli elpolitori,parla 
d’ordine , che non h uaria, ma Tempre ^ 
.L’iltellb nel Cielo jonde chiriguaidaU 
XiiieIo,fe alle parti fiijperiori aJl’infe- 
riori uorrà hauer. rilguardo ,, dirò, chp- 
i’òrdine del Cielo ha. Tempre lo illefl'o ,, 
nondimenOj.pur che alcune parti del. 
Cielo, cheinalcun tempo fóiLdellicvin 
altro pollbn farli luìillre ,pcllòn delire 
diuyiirc.per quella ragione l’órdine deli 
Cielo uariabilc potrà cHer chiamato .. 
Cbm^uuqujè fui egli nella difpofition 
delle parti può ell’er coli derato, e ben’io» 
didì „ che ì’òrdine folle polìtion delle 
parti -ma piu perfettamente haurci det- 
W ,, fé detto haiKlfi , che in quelle cole- 
iàictimangono ,.rordine ck retta, c lai 

con~ 
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tonucneuole c!i!polinorì€ delle partii 



perciocheiiicj^uelle j che non limango- 
no,aItrainente può edere dilfinito,qndc 
due (pecie d’ordini li poflon^^^^» Kunà 
delle quali con piu proprio nome lia 
chiamata ordine , e quella fe coli piace 
adAriftotile s’attribuifeaà quelle cole 
che fono in moto, & fucceflione , quale 
è il parlare, e quale c la catena delle cali 
fe,e de gli effetti, che da gli afpctti cclc- 
fti con ftabile uarietàdermano, & ordi- 
ne di caufe ueceflarie , fe ben mi ram- 
mento diquel cheinAuloGellio,&: in 
altri fcrittori hò letto,il fato da gli Stoi- 
ci fu diffinito, fi che alcuno n 5 male in- 
tenderebbe , fe,leggendo il mio Sonet- 
to , di queft’ordine , uolcfle intendere . 
nondimeno io cofi intefi , come all’hq- 
ra fcridì, & bora in quello modo mi di- 
chiaro . & le bacio le mani. 
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Sif^nor mio oilèraandiffimo 

. o . 

, Valido hicri fcrifU a V. S. era 
rafi tardajche per rofcurità del- 
l’aria non poteua fcriuere piu' 
lungaui.entejne leggere. Horrileggen- 
,do cjiiel tcfto del fecondo de’Prcdica- 
nienfi , nel quale Àriftotile parla del- 
l’prdirie , mi pare che fe ne polla aliai 
chiarainente trariCjche rordinein quel 
che non rimane li coulìdera fecondo il 
primo, & il poi. onde dirci, che in quel 
che rimane, deue cller conlìderato fe- 
condo il deliro , e’i lini Uro , e l’altre po 
fitioni del luogo: ne'fe propriamente 
ragionar uolclli , dirci in alcun modo ,, 
elle foll'cr due fpecie di ordini , percio- 
che la difpofitionejlu quale alTegnai per 
generè dellaprima dllfiiùcione , no può 
ell'ergenere dell'ordinc,che cnellc co- 
le, che pallàno, nelle quali non è ne po- 
litione , ne dilpoftione propriamente >. 
ma direi piu tolto , che follerò due ge- 
neri d’ordini , Tun de’ quali diffinirei 
dilpofitione delle parti conuencuolc, c 
l’altro precedenza , e fuccellione, ò fuf» 
fequenza conueneuole delle parti . 

E quello balli hauer tocco de gli ordi- 
ni : fe ben mi rammento , nella lettera» 
che fcrilTi hicri à V- S. fon quelle , ò fi- 
mili parole . Le lettere fono imitation 
^ ^ dille 
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delle parole, come le parole de* con* 
cétti, delle quali non mi fodisfacciò: & 
quantunque Ila flato detto,. che le paro- 
le fono imaginlde’ cocetti,ne può eflcr 
imagine alcuna,.che non (la imitationc, 
la prego nondimeno,che riponga in luo 
gO' dUrnitationcv-imagine, ò fej;ni, che 
farà piu ficurameiitc-ufato? Hò per- 
duto non sò come L’ultimo filo Sonetto, 
al qual rifponderei uolonticri : fi con- 
tenti dunque' rimandarmene copia - 
2L1 c bacio le mani . 


Di T. S. 


n ’ Af£ttionatIfs. Seru;. 



Torquato Taffó . 
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